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Liberi in Cristo 
don Giovanni Unterberger 

Eravamo schiavi, sotto un pesante giogo. Tre terribili 
tiranni ci tenevano prigionieri, in loro potere: il peccato, la 
legge, la morte. Ma siamo stati liberati. Cristo ci ha liberati! 
Possiamo respirare e avere futuro. 

Mi ha sempre fatto immensa impressione una pagina della 
Lettera di san Paolo apostolo ai Romani, che è tra le pagine 
più drammatiche che io abbia mai incontrato, e che è di un 
realismo che non esisterei a definire ‘crudo’; realismo crudo e, 
purtroppo, vero… 

Scrive l’apostolo: “Io sono carnale, venduto come schiavo 
del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io 
faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Io so che 
in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il 
desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io 
non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. 
Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, 
ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa 
legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. 
Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle 
mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la 
legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del 
peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà 
da questo corpo di morte?” (Rm 7,14-24). 
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San Paolo mette a nudo la nostra incapacità di evitare il 
peccato, la nostra incapacità di non commettere il male. Siamo 
segnati da una tale debolezza, da una tale tendenza a peccare, 
che tale tendenza, qual tremendo tiranno, ci piega 
continuamente a sé e ci porta a continue trasgressioni. Siamo 
schiavi del peccato! 

La nostra esperienza conferma dolorosamente le parole di 
Paolo. Quante volte pecchiamo, e quanto ci sentiamo incapaci 
di non peccare! Siamo davvero schiavi di una forza cattiva 
presente in noi. L’apostolo Paolo si chiede: “Chi mi libererà 
da questo corpo di morte?” E risponde: “Siano rese grazie a 
Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!”, il quale mi 
libererà dal ‘corpo di morte’, dalla schiavitù del peccato (Rm 
7,25). 

Gesù ci libera dal peccato perdonandoci di continuo i 
peccati che commettiamo, in particolare attraverso il 
sacramento del perdono, la Confessione; e ci libera dal 
peccato rendendo sempre più debole in noi l’inclinazione a 
peccare, grazie alla sua grazia, in forza della sua forza, grazie 
alla nostra comunione con lui. Quanto più noi ci stringiamo a 
lui e ci uniamo alla sua persona, quanto più lo preghiamo, 
quanto più ci accostiamo ai sacramenti, tanto più egli ci 
affranca dalla tendenza al male. E noi veniamo liberati dal 
peccato. 

Il secondo tiranno che tende a tenerci schiavi è la legge. 
Sulla vita di ciascuno sovrasta una legge; una legge che ci 
dice: ‘Devi fare il bene, devi evitare il male’. La legge in sé è 
buona, ma in fondo la legge è un tiranno; è qualcosa che 
comanda, che ordina, che tiene sotto il suo giogo. E non è 
bello vivere e camminare sotto il giogo di una legge, seppure 
buona. Noi siamo fatti per la libertà, non per osservare una 
legge! San Paolo ci dice: “Fratelli miei, voi, mediante il corpo 
di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per 
appartenere a un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai 
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morti” (Rm 7,4). Cristo - dice san Paolo - unendoci a sé, 
morendo per noi sulla croce, e donandoci il suo spirito, lo 
Spirito Santo, ci ha ‘messi a morte’ riguardo alla legge, cioè ci 
ha liberati dalla legge, da ogni legge. In che senso? E in che 
modo? 

Infondendo in noi lo Spirito Santo, Gesù ha immesso in noi 
l’amore; l’amore suo; l’amore con cui il Padre ama il Figlio e 
con cui il Figlio ama il Padre; l’amore con cui Dio stesso ama; 
l’amore che è lo Spirito Santo. Animati da questo amore, noi 
facciamo il bene e rifiutiamo il male non perché una legge dal 
di fuori ci obblighi e ci costringa a ciò, ma perché l’amore che 
è in noi ci fa volere e ci fa aderire al bene spontaneamente e 
liberamente, di nostra libera e spontanea volontà; e così siamo 
affrancati dalla legge. Ciò che la legge vuole che noi 
facciamo, lo facciamo non costretti dalla legge, ma per nostra 
libera e autonoma scelta; scelta d’amore. Chi fa per amore, è 
libero da tutti e da tutto; non ha legge sopra di sé. 

Il terzo tiranno che vuole tenerci schiavi è la morte. La 
morte è comune sorte di ogni uomo. La morte è realtà che 
tende a tenere in perenne scacco la vita dell’uomo. L’uomo ha 
paura della morte, e dalla morte non saprebbe come mettersi 
al riparo. Ma Cristo ci ha liberati da questo terribile nemico e 
tiranno. San Paolo dice: “Cristo è risorto dai morti, primizia 
di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo 
(Adamo) venne la morte, per mezzo di un uomo (Cristo) verrà 
anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti 
muoiono, così in Cristo tutti riceveranno vita” (1Cor 15,20-22). 
Noi risorgeremo; la morte non avrà l’ultima parola su di noi e 
sulla nostra vita; saremo fatti partecipi del destino di Cristo, 
che è risorto e che vive per sempre alla destra del Padre. 
Vivremo anche noi per sempre, in Dio, liberati dalla morte; e 
con Cristo risorto già fin d’ora noi gridiamo: “La morte è 
stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? 
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Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?” (1Cor 15,54-55). Non siamo 
schiavi, siamo stati liberati anche da questo terribile tiranno! 

Siamo dunque liberi! Siamo stati liberati! Cristo è il nostro 
liberatore. A lui tutta la nostra riconoscenza, tutta la nostra 
lode, tutta la nostra gratitudine in eterno, tutto il nostro amore 
per sempre; nei secoli dei secoli! 
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La libertà dei figli di Dio 
Maria Silvia Roveri 

“Voi siete dèi, siete tutti figli dell'Altissimo" 
(Sal 82,6) 

Gabriela, un’amica svizzera, sta cantando un’aria barocca 
appoggiata al pianoforte. Serata di prove per un concerto. A 
un certo punto s’interrompe, ferma il pianista, piega 
leggermente il busto e tira una sonora pernacchia. 

“Ah, adesso va meglio!”, esclama soddisfatta, e, come 
niente fosse, riprende a cantare. 

“Caspita, che libertà!”, penso interiormente, avendo 
assistito alla scena. 

In viaggio a Jena, cittadina dell’ex Germania 
orientale, entro nella hall di un albergo di 
categoria medio-alta. La receptionist sta 
parlando con una signora; a un certo punto 
solleva la maglia e le mostra un seno, poi si 
riveste con noncuranza, conclude la 

conversazione e con un gentilissimo sorriso si rivolge a me, 
che cercavo una stanza per la notte. 

“Caspita, che libertà!”, penso anche in quell’occasione. 

Invitata a cena, a ogni portata l’amica m’invita a prendere 
solo se voglio e quanto voglio. “Sentiti libera!”, mi ripete 
come un ritornello a gentile contorno delle pietanze 
amorevolmente preparate. 

Due giorni dopo, un amico mi presta un libro, 
suggerendomi di leggerlo, dicendomi con convinzione che a 
lui quel libro “ha cambiato la vita”. Lo prendo e leggo dalla 
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presentazione nel retro di copertina: “Esprimiti in tutti i modi 
possibili, senza paura. Non c’è nulla da temere, né esiste 
qualcuno che ti punirà o ti premierà. Se esprimi il tuo essere 
nella sua forma più autentica, nel suo flusso naturale, sarai 
immediatamente ricompensato. La religione può essere 
condensata in una sola frase: libertà totale di essere se 
stessi.”. E ancora, più sotto: “Per me la ribellione è la qualità 
essenziale di una persona religiosa. È spiritualità nella forma 
più pura”.  L’autore è un santone indiano. 

Svizzera, Germania, India, Italia. Quante diverse libertà… 
mi gira la testa, ho la netta sensazione che qualcosa non 
quadri, che la libertà sia un bene troppo alto e prezioso per 
essere ridotto al fare una pernacchia, all’essere disinibiti, al 
fare ciò che si vuole, seguendo i propri istinti e impulsi, al 
ribellarsi all’autorità altrui, sia essa lo Stato, la Chiesa, Dio, la 
moglie o il vicino di casa. 

Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori 
della tassa per il tempio e gli dissero: «Il vostro maestro non 
paga la tassa per il tempio?». 

Rispose: «Sì». 
Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che 

cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le 
tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?». 

Rispose: «Dagli estranei». 
E Gesù: «Quindi i figli sono esenti. Ma perché non si 

scandalizzino, va' al mare, getta l'amo e il primo pesce che 
viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta 
d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te». (Mt 
17,24-27) 

I figli sono esenti. I figli sono liberi.  
I figli di Dio, Re e Creatore dell’Universo, sono liberi. 
I figli di Dio sono liberi e saggi, e sanno mettere un limite alla 
libertà umana. 
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I figli di Dio sanno sottomettersi all’autorità umana, quando 
essa persegue il Giusto. 
I figli di Dio sanno mettere un limite alla propria libertà, 
quando essa prevaricherebbe quella altrui. 
I figli di Dio sanno ribellarsi all’autorità umana, quand’essa 
nega la Verità. 
I figli di Dio sono liberi di fronte al dilagare del Brutto, e 
scelgono il Bello. 
I figli di Dio Lo pregano tutti i giorni di liberarli dal Male e di 
aiutarli a seguire le vie del Bene. 

“Voi siete dèi, siete tutti figli dell'Altissimo". 
Gesù si è fatto uomo affinchè l’uomo possa divenire Dio. 
I figli di Dio sono liberi da qualsiasi schiavitù e soggezione: 
Gesù, morto e risorto, li ha liberati perfino dalla morte e dal 
peccato. 
I figli di Dio hanno in dono quella libertà del cuore che li 
rende forti di fronte al male. 
I figli di Dio appartengono al Signore e hanno in dono la 
libertà più grande: quella di rinnegare se stessi per appartenere 
solo a Lui. 

Io Ti dono la mia volontà e la mia obbedienza 
e rinuncio alla libertà che Tu mi donasti. 

Non voglio più avere alcuna libertà di fronte a Te, Signore,  
se non quella di dire “sia fatta la Tua volontà”.  

(Dall’atto di consacrazione di una vergine) 
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Liberi fino in fondo 
Camilla Da Vico 

LIBERI SONO QUELLI 

CHE NON TEMONO 

DI ARRIVARE 

FINO ALLA FINE  

DEI LORO PENSIERI 

Era la scritta stampata su un segnalibro fatto di tessuto. 
Per me era così prezioso che lo tenevo nel cellofan 

trasparente, perché non si rovinasse. 
Mi era stato regalato dalla mia professoressa di filosofia 

del liceo. 

Era uno di quei pensieri che mi avevano fatto innamorare 
di lei, al punto da farmi seguire le sue tracce iscrivendomi alla 
facoltà di filosofia. Avevo tanta sete di quella libertà. 

Presto però mi accorsi che all’Università non c’era e non 
s’imparava. Si poteva stare per ore, mesi, anni a svolazzare tra 
i pensieri, senza mai toccare la verità dei propri.  

Quando alla fine degli studi la docente che mi aveva 
seguito per la tesi mi chiese di restare per fare ricerca, la 
guardai atterrita. 

Mi disse: “Ho capito, lei ha fatto filosofia per la vita”. 
Annuii, non potevo mica dirle: Ho fatto filosofia per un 

segnalibro… 

La Vita però, che è tanto buona, ha mantenuto la sua 
promessa e mi ha fatto trovare in tutt’altro luogo la strada 
verso libertà promessa. 
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“Nella concretezza della vita abbiamo continue occasioni 
per misurarci con i nostri vizi e difetti, e per mettere a frutto 
le virtù. È necessario un lento e progressivo lavoro di 
osservazione, conoscenza e dominio di sé, il cui fine non è 
un’ascesi superba, ma la pace, la gioia e l’amorevolezza che 
riempie la vita di chi ha scelto di percorrere questo cammino 
di liberazione da se stesso” – dalla presentazione di Spirito Prattico 

Ad ogni incontro, Spirito Prattico apre una finestra sulla 
mia vita, illuminandone azioni e pensieri. Perché ogni azione 
passa prima per dei pensieri che ne rivelano le intenzioni 
profonde e la verità dell’azione stessa. 

I pensieri non se ne stanno separati in un’anticamera del 
cervello, ma danno un colore agli occhi, una forma alle mani, 
al corpo, al cuore. Hanno un odore, un gusto, un certo grado di 
luce o tenebra, sono duri, morbidi, taglienti, lievi. 

Sono fatta dai miei pensieri ma spesso, non conoscendoli, 
non me ne rendo nemmeno conto. Proprio come sassolini 
nelle scarpe, ci sono pensieri che ci rendono rigidi e duri, che 
ci fanno camminare storti per le vie della vita, facendoci 
inciampare. Che libertà poterli vedere, sapere che sono “solo” 
sassolini e che si possono togliere!  

In Spirito Prattico scopro i pensieri neri, quelli che 
puzzano, che tagliano, che soffocano e mi sento più leggera, 
perché IO SONO BENE e TU SEI BENE. 

Togliamo i sassi dalle scarpe e impariamo la libertà di 
correre per le strade della vita, con pensieri lievi e buoni.  

Forse non arriveremo fino alla fine dei nostri pensieri, ma 
si sicuro più in profondità. 
Che cosa ci aspetta poi, lì dove il nostro pensiero finisce, o 
almeno dove il nostro pensiero, così ingombrante, inizia a 
tacere? 
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Signore, tu mi scruti e mi conosci, 
tu sai quando seggo e quando mi alzo. 
Penetri da lontano i miei pensieri, 
mi scruti quando cammino e quando riposo. 
Quanto profondi per me i tuoi pensieri, 
quanto grande il loro numero, o Dio; 
se li conto sono più della sabbia, 
se li credo finiti, con te sono ancora. 
Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, 
provami e conosci i miei pensieri: 
vedi se percorro una via di menzogna e guidami 
sulla via della vita. (dal Salmo 139) 

Alla fine dei miei pensieri, mai abbastanza puri e luminosi, 
ci sono i misteriosi pensieri di Dio, di cui io faccio parte. Gli 
offro quella briciola di libertà per cui ho lottato tanto e Lui mi 
ricambia con l’oceano della libertà che può offrire se mi 
affido, lasciandomi conoscere e amare. 

Nemmeno osavo desiderare tanto, quando nel cellofan 
custodivo la libertà umana. 
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Libertà dall’ideologia 
Maria Silvia Roveri 

Le rane amorose incominciano in questi giorni a deporre le 
uova. Gracidano allegre e sonore nei pochi stagni, fossi o 
pozze d’acqua rimaste loro a disposizione dalla bonifica o 
cementificazione. Le ascolto con tanta simpatia, e quando ne 
incontro una, mentre tentano pericolosamente di attraversare 
la strada, rallento con l’auto o le schivo rispettosamente. 
Muoiono a migliaia, spiaccicate sull’asfalto, mentre cercano il 
luogo adatto dove riprodursi o intonare il loro canto d’amore, 
che a prima vista non appare né armonioso né bello, ma 
ascoltato  con rispetto, dona pace, serenità e speranza. 
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Ogni tanto mi sento una rana anch’io, un anfibio che sta un 
po’ sulla terra e un po’ sott’acqua, capace di vivere in 
entrambi gli ambienti, eppure tanto fragile e vulnerabile, sia 
nell’uno sia nell’altro. 

Guardo le rane e penso che forse sono guardate con 
sufficienza dai pesci che elegantemente nuotano, mentre loro 
annaspano con quei movimenti tanto goffi. E guardate con 
sufficienza pure dai rettili che strisciano sulla terra, molto più 
veloci e abili a nascondersi e a sfuggire alle insidie. 

Eppure penso siano felici, le rane, felici di amare il caldo 
sole primaverile, e felici di sguazzare nello stagno nella calura 
estiva. Un po’ pesci, un po’ rettili, anfibi che stanno bene 
ovunque vi sia calore e buonumore. 

Qualche giorno fa mi sono sentita una rana snobbata dai 
pesci, quando un devoto fedele mi ha definito 
“tradizionalista”, perché amo il canto gregoriano, amo il latino 
e la S. Messa nella forma straordinaria del rito romano. Giuro 
che fino a qualche anno fa non sapevo nemmeno chi fossero i 
tradizionalisti, né Lefebvre, né la Messa tridentina. Non è 
stato il solo pesce a definirmi tale, né tra i fedeli, né tra i 
presbiteri, e altri probabilmente in futuro faranno altrettanto. 

La cosa curiosa è che talvolta mi sono sentita anche una 
rana snobbata dai rettili, quando qualche altro fedelissimo 
devoto mi ha etichettato “progressista”, un po’ irritato perché 
nei Quaderni parliamo con affetto di extracomunitari, di 
poveri cristi che chiedono l’elemosina, di ‘matti’ che 
rispettiamo con ammirazione - tutta ‘carne’ di Cristo -  e 
perfino del Papa e della Santa Madre Chiesa, che onoriamo 
con devozione. 

Ma, Padre, non sarà mica che anche nella Chiesa ci sono i 
partiti, la partigianeria e l’ideologia? 

Sì, purtroppo sì, figlia mia. 
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Ma, Padre, non siamo tutti figli di Dio, tutti cristiani, tutti 
universalmente cattolici,? 

Sì, certo, cara figlia, ma qualcuno, oltre al nome, 
preferisce attaccarci il ‘cognome’. 

Ma, Padre, Gesù non era fariseo, né sadduceo, né zelota, né 
esseno, vero? 

Certo, era ebreo, uomo e anche Dio, e abbracciava 
farisei, sadducei, zeloti, esseni, e pure lebbrosi, 
prostitute, pubblicani, bambini, centurioni e servi. 

Ma, Padre, Gesù non ha gradito forse avere i piedi lavati con 
un profumo da mille euro? 

Certo, e ha pure innalzato al cielo un ladrone e il povero 
Lazzaro, morto di fame alla mensa del ricco Epulone. 

Ma, Padre, non sarà mica che nella Chiesa si sia infilata 
l’ideologia che trasforma la ricchezza e la varietà dei doni di 
Dio in tanti ‘ismi’ e ‘isti’? 

Sì, purtroppo sì, figlia mia, e mette gli uni contro gli 
altri, divisi come un corpo smembrato. 

No, questo no, Padre, il Corpo di Cristo smembrato, non lo 
vogliamo, vero? 

No, non lo vogliamo. Preghiamo, figlia mia. 

Ciò che amo – latino o ubriacone che sia - non l’ho scelto 
io, ma me l’ha donato Dio, che ha scelto per me l’essere una 
rana e sguazzare in uno stagno, un po’ al sole, un po’ 
sott’acqua, felice. 

Non modernista, non progressista, non tradizionalista o 
‘conservatorista’. Semplicemente cristiana. Tutt’al più una 
‘evangelista’ che cerca di seguire il Vangelo.  O una ‘gesuista’ 
che cerca di seguire Gesù.  

In uno stagno profumato di incenso, di latino e di canto 
gregoriano, circondato dall’amore ai poveri e al Creato, Dio 
mi ha parlato e mi ha detto: “Seguimi!”  
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L’intestino “libero”… 
Valentina Taffarello 

Quando frequentammo il corso di preparazione al 
matrimonio religioso, io e mio marito (eravamo sposati solo 
civilmente) vivevamo insieme già da anni e avevamo già i 
nostri due figli. L’esperienza della vita di famiglia ci aveva 
già insegnato tanto e avevamo trovato un nostro equilibrio. 
Ma quando Simonetta e Domenico, la coppia che ci seguiva 
per la preparazione al matrimonio, affrontarono il tema delle 
scelte condivise nella coppia, mi cadde una tegola in testa. Mi 
resi conto che fino a quel momento avevo sempre deciso per 
me stessa, ma anche spesso per il resto della famiglia, senza 
interpellare mio marito o i bambini, dando per scontato che, 
soprattutto per quanto riguardava le scelte per la mia persona, 
nessuno avesse il diritto di esprimere un parere, né io 
l’obbligo di chiederlo, ma che anzi fosse mio dovere difendere 
la mia libertà e decidere per me stessa in piena autonomia. A 
volte consideravo già tanto il comunicare le mie decisioni a 
fatti compiuti. 

Mi si prospettava ora un’altra strada… un altro modo di 
essere: vedere la famiglia come un organismo unitario in cui i 
vari componenti non hanno solo vita propria, ma hanno delle 
funzioni ben precise e collegate tra loro, fondamentali per la 
vita dell’intero organismo. Mi sentivo come un intestino che 
fino a quel momento aveva creduto di poter vivere anche 
senza il resto del corpo. 

Già… l’intestino è “libero” (non me ne voglia il dott. B. 
Jensen se ho preso a prestito il titolo del suo libro…) quando 
assolve le sue funzioni in equilibrio con il resto del corpo. Se 
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l’intestino avesse una propria volontà e decidesse a un certo 
punto di non digerire più un certo cibo senza comunicarlo al 
resto del corpo, che quindi continuerebbe a ingerirlo, 
immaginate che cosa succederebbe… beh, chi ha problemi di 
allergie o intolleranze lo sa bene … 

La mia libertà era assolvere le mie funzioni all’interno 
della famiglia e per farlo dovevo comunicare con gli altri 
membri, ascoltando, parlando, confrontandomi con loro. 

 

Ancora oggi in qualche momento faccio l’intestino pigro o 
anarchico, ma ho lasciato che la nuova prospettiva 
trasformasse la mia relazione con il resto della famiglia, prima 
di tutto con mio marito, e ne sto godendo i frutti. Ho 
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cominciato da piccole cose, per esempio chiedere il suo parere 
(e ascoltare la sua risposta) su un acquisto, o sulle vacanze, e 
poi, anche se con un po’ di fatica, via via per le scelte più 
importanti. Mi sono resa conto che dietro alla mia reticenza 
alla comunicazione, c’era la paura di dover accettare un parere 
diverso, oppure una critica, oppure di dovermi scontrare con 
una posizione differente. E invece ho trovato quasi sempre 
molta disponibilità, anzi, il mio comunicare mi ha permesso di 
conoscere meglio la persona con cui vivo, e di accorgermi che 
avevo molte false idee sul suo conto. 

Quando c’è paura non c’è libertà; quando ci sono 
pregiudizi non c’è libertà; quando c’è chiusura e 
individualismo non c’è libertà. 

Questa cosa avremmo potuto impararla anche in qualche 
percorso psicologico per coppie, ma ciò che ha fatto la 
differenza in questo processo è stato il pensiero che tra i 
componenti della nostra famiglia c’è anche Gesù. Egli diventa 
interlocutore e guida per le nostre scelte: non sono solo le 
nostre personali idee, desideri, bisogni a condurre la 
discussione e le scelte, ma anche gli   insegnamenti di Gesù e 
la certezza che attraverso essi possiamo crescere sia come 
singoli individui che come famiglia. 
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L’amore libero 
Miriam Jesi 

Libero amore… 
Avere più partners contemporaneamente, con noncurante 
disinvoltura? 
Passare dall’uno all’altro senza tanti romantici rimpianti? 
Avere l’amante come fiore all’occhiello? 
Fare sesso nell’ascensore? 
Uomo, donna, non importa chi sei, ma come ti senti? 

Roberto è in crisi coniugale da tempo. Il motivo? Niente 
amanti, niente cambio di sesso, niente prostitute, gioco o 
alcool. Ha semplicemente riscoperto la fede e ha incominciato 
a seguire un cammino spirituale all’interno di un movimento 
ecclesiale. Fabiola, la moglie, non solo non ne vuole sapere, 
ma è profondamente gelosa del cammino intrapreso da 
Roberto. Sposati da vent’anni, dopo il primo periodo di 
coinvolgimento comune nella vita della parrocchia, la nascita 
dei figli, con relativo aumento lavorativo, ha alquanto 
raffreddato la loro partecipazione alla vita attiva della Chiesa, 
fino a un quasi totale distacco da parte di entrambi, a parte la 
partecipazione ai Sacramenti dei figli, o la Messa di Natale e 
Pasqua. 

Apparente pax coniugale, fino all’invito di un collega di 
lavoro a partecipare a un incontro formativo del movimento. 
Roberto ne è folgorato. Riscopre la presenza di Dio, ritrova la 
gioia di donarsi, e pure riscopre il dono del matrimonio, dei 
figli e della vita coniugale e familiare. Incomincia a cambiare, 
sul fronte spirituale, ma anche su quello umano. Non è più 
l’uomo passivo, quasi apatico, che alla sera si sedeva sul 
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divano davanti alla tv, ma incomincia a pregare, ad andare a 
Messa la domenica, a partecipare agli incontri mensili del 
movimento, a riservare parte del suo stipendio ai poveri, a 
leggere libri di spiritualità, a non voler più usare il 
preservativo per i rapporti sessuali, astenendosi  e aspettando i 
periodi infertili di Fabiola, incomincia a lavorare sulla propria 
interiorità, a fare l’esame di coscienza e a confessarsi 
regolarmente, in famiglia è più attento, servizievole, partecipe; 
non accetta più di pagare l’idraulico senza fattura e quando 
può va al lavoro in bicicletta, “per non inquinare e per dare 
qualcosa in più in elemosina”. Il tutto in accordo con Fabiola, 
con la quale condivide sempre le sue scelte, il suo sentire e le 
sue assenze da casa. 

Eppure Fabiola non capisce, non accetta il cambiamento 
che è avvenuto, è ‘gelosa’ di questo nuovo ‘amore’ del marito 
e della piccola solare rivoluzione che ha portato nella 
famiglia; incomincia a porgli ostacoli, a lamentarsi di 
mancanze inesistenti e a reagire in maniera possessiva. Ogni 
volta che Roberto le racconta qualcosa di sé, si irrita; quando 
la invita a Messa la domenica, lo schernisce, quando cerca di 
spiegarle la bellezza della Parola di Dio e dell’amore cristiano, 
lo punge sulla sua improvvisa ‘purezza’ evangelica, quando si 
assenta lo tempesta di telefonate e sms accusandolo di 
abbandono. 

Roberto si confronta con il sacerdote che lo dirige 
spiritualmente, che lo rassicura nel bene che la sua 
conversione – nonostante le rimostranze della moglie - sta 
portando non solo nella sua vita personale, ma anche in quella 
familiare. 

Fabiola si confida invece con un sacerdote che storce il 
naso di fronte al suo racconto, dicendole chiaramente che 
secondo lui non è bene che i coniugi facciano cammini 
spirituali indipendenti l’uno dall’altro. È quanto basta per 
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inasprire ancor di più il suo comportamento, minacciando la 
separazione. 

È il momento per Roberto di porsi delle domande profonde 
a riguardo del legame matrimoniale e della libertà di ciascun 
coniuge rispetto all’altro. Non è facile: le apparenze sembrano 
mostrare che, senza la sua conversione, la coppia non starebbe 
rischiando di spaccarsi. 

Non è facile, ma Roberto medita la Scrittura, si accosta 
spesso ai Sacramenti, e soprattutto non fa nulla da solo: di 
ogni sua scelta chiede prima il parere al padre spirituale. 

 

Libero amore… 
Quale cappio si vorrebbe stringere intorno al collo dei 

coniugi, costringendo l’uno o l’altro a limitarsi al passo più 
lento dell’altro? 

Quale sofferenza, aridità e tiepidezza spirituale si vorrebbe 
imporre a chi riceve da Dio uno spirito che corre, 
impedendogli di abbeverarsi alle fonti che Dio stesso gli 
offre? 
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Quale appiattita omologazione delle anime si vorrebbe 
raggiungere – certamente più facile da gestire – in nome di 
una distorta immagine dell’unità della coppia? 

Un cammino spirituale comune, condiviso nei tempi e nei 
modi, è un dono che Dio dà ad alcune coppie, ma 
generalmente Egli dà i propri doni e carismi ai singoli 
individui, che possono camminare spiritualmente anche con 
tempi e modalità diverse. Generalmente la coppia guadagna 
da questa diversità. Se il cammino spirituale di entrambi è 
autentico, essa la arricchisce, non la impoverisce, né 
tantomeno crea conflitto. 

Se conflitto si presenta, esso nasce solitamente per cause 
indipendenti dal cammino spirituale seguito da uno dei due, ad 
esempio per la frustrazione e l’incapacità di stare da soli, per 
gelosia, per invidia, per desiderio di controllo e dominio 
dell’altro, ecc., ma se entrambi i coniugi sono umanamente 
equilibrati, la crescita spirituale di ciascuno non potrà che 
arricchire l’altro.  

Pretendere che i due coniugi mangino la stessa minestra 
spirituale significa negare la particolarità del carisma ricevuto 
da ciascuno dei due, significa negare la libertà che ciascuno ha 
di metterlo a frutto oppure no, significa livellare la coppia al 
livello spirituale più basso, dove chiunque può incontrarsi con 
chiunque. 

Che ne sarebbe delle tantissime coppie di sposi, pur partiti 
insieme e spiritualmente ben affiatati, nelle quali uno dei due, 
ad un certo punto della vita, volge il capo altrove, se l’amore 
non includesse la possibilità di poter continuare a camminare 
insieme, pur con diverse velocità o orizzonti? 

O che ne sarebbe delle altrettante numerose coppie non 
credenti, nelle quali uno dei due, a un certo punto della vita, 
incontra Dio e il Suo Amore? 
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L’amore libero è un amore che lascia l’altro libero di 
crescere. L’amore  libero è casto e disinteressato. L’apostolo 
Pietro era sposato, eppure Gesù lo chiamò, e i Vangeli non 
dicono: “…alla condizione che venga anche tua moglie”. 

L’apostolo Paolo scrive: “Questo vi dico, fratelli: il tempo 
ormai si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, 
vivano come se non l'avessero.” (1 Cor 7,29) 

Sottopongo a don Giovanni il caso di Roberto. Conferma 
quanto suggerito dal suo padre spirituale e aggiunge 
semplicemente: “La comunione, ogni comunione, anche 
quella stretta qual è la comunione coniugale, non può essere 
simbiosi.” 

Poi mi manda un testo sul matrimonio molto conosciuto, 
tratto da Il Profeta di Kahlil Gibran: 

     

Allora nuovamente parlò Almitra, e domandò: 
Che cos'è il Matrimonio, o Maestro? 
Ed egli rispose dicendo: 
Voi siete nati insieme 
e insieme starete per sempre. 
Insieme, quando le bianche ali della morte 
disperderanno i vostri giorni. 
Insieme nella silenziosa memoria di Dio. 
Vi sia spazio nella vostra unità, 
e tra voi danzino i venti dei cieli. 
Amatevi l'un l'altra, 
ma non fatene una prigione d'amore: 
Piuttosto vi sia tra le rive delle vostre anime 
un moto di mare. 
Riempitevi a vicenda le coppe, 
ma non bevete da una coppa sola. 
Datevi cibo a vicenda, 
ma non mangiate dello stesso pane. 
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Cantate e danzate insieme e siate giocondi, 
ma ognuno di voi sia solo, 
come sole sono le corde del liuto, 
sebbene vibrino di una musica uguale. 
Datevi il cuore, 
ma l'uno non sia rifugio all'altro. 
Poiché soltanto la mano della Vita 
può contenere i vostri cuori. 
 

      
 
Ergetevi insieme, ma non troppo vicini: 
poiché il tempio ha colonne distanti, 
e la quercia e il cipresso 
non crescono l'una all'ombra dell'altro. 

Tranquillo, Roberto, vola libero insieme a Fabiola. 
Che Dio vi accompagni e vi tenga uniti sempre. 
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Liberi liberi siamo noi… 
Camilla Da Vico 

Due giorni di vacanza, finalmente! Lunedì dell’Angelo e 
Martedì di Pasqua. 
Un po’ di libertà dagli impegni quotidiani, dagli orari, dalla 
fretta, dalle preoccupazioni… ci voleva proprio! Mi pregusto 
il mare, che mi fa vedere lontano, libera finalmente dalla 
stretta delle montagne che mi oscurano il tramonto, non vedo 
l’ora! 

Partiamo con il camper e mi viene in mente la canzone di 
Vasco che cantavo da ragazza: “Liberi liberi siamo noi però 
liberi da che cosa, chissà cos’è, chissà cos’ è…”. 

Invece di Vasco, passo però il tempo del viaggio a cantare 
Volevo un gatto nero, i Vatussi e Ci vuole un fiore, sperando 
che Agnese, la piccola, si addormenti. Dopo due ore e mezza 
speranza e voce iniziano a vacillare… 

L’infinito viaggio da cui non vedo l’ora di liberarmi finisce 
finalmente a sera inoltrata. Devo preparare la cena alla 
velocità della luce perché sono tutti affamati, poi lavare i piatti 
senza sprecare acqua, fare i letti, sistemare i vestiti…. Per 
questa sera pazienza, la libertà arriverà domani. 

Sul lungomare. Quanto ho aspettato questo momento. 
Come si vede lontano, quando grande è il cielo, che bello 
vedere dove la terra sembra finire, invece fa una curva perché 
è tonda… Peccato solo per quest’aria freddina, insistente, che 
impedisce al mio corpo di lasciarsi andare e distendersi. Resto 
come vigile, punzecchiata di continuo. Agnese prenderà la 
tosse? Davide, il figlio di sette anni, vuole stare scalzo per 
raccogliere le meduse spiaggiate e i granchi. Ha i piedi gelidi, 
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se si ammala la settimana prossima sono fritta. Il vento è 
sempre più insistente, meglio rifugiarsi in camper. Davide non 
ne vuole sapere e sparisce dalla vista mentre Agnese rinchiusa 
comincia il ritornello senza sosta di Fori pore, che tradotto 
vuol dire fuori per favore. È di nuovo ora di cucinare, lavare, 
risparmiare. 

Arriva la notte. Finalmente 
libera dal vento e dalle 
incombenze, mi addormento in 
fretta. Dopo poco però il piedino di 
Agnese comincia a pungolarmi, 
spingendosi sulla mia pancia con 
la regolarità di una lancetta di 
orologio che batte i secondi. La 
sveglia sull’ombelico proprio non 
me l’aspettavo, chi mi libererà ora da questo piedino, dai 
pensieri che mi assalgono numerosi, dal fastidio crescente per 
aver perso il sonno? 

Non c’è dubbio, la liberà non è roba per mamme con bimbi 
piccoli. Ma quando sarò vecchietta partirò in camper, 
destinazione infinito, senza navigatore satellitare, zero orari, 
con tutta l’acqua per me… 

Davvero? E se sarò prigioniera dei dolori? O peggio, 
prigioniera dei ricordi? Potrebbe mai mancarmi questo 
piedino sulla pancia? E la puzza di granchi e meduse 
spiaggiate in fila nei secchielli? E l’aquilone che vola 
altissimo grazie al vento, ma poi ci vuole un’ora per 
riavvolgere tutto il filo? E la cozza che Davide mi porta 
orgoglioso per preparare la cena? E Giacomo che prima di 
partire impreca per attaccare le bici al camper e che quindi 
ora, vento o non vento, bisogna proprio usare? Cosa vuol dire 
essere liberi? Liberi da che? 
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Penso a Te Gesù, appeso ad una croce. Lì non dovevi 
essere molto libero di muoverTi… 

Negli anni di lontananza da Te mi sconvolgevo a vedere 
gente come mia nonna che si metteva in sala, in cucina, sul 
comodino vicino al letto un uomo in croce! Che tristezza, 
pensavo! Vedevo solo mani e piedi inchiodati. Costrizione, 
sofferenza, morte. 

Adesso vedo un Dio che liberamente si dona tutto, e vedo 
un Uomo che amando Vola, abbracciandoci tutti e uno alla 
volta, eternamente. Questo Uomo e questo Dio non lo vorrei 
solo in cucina, sul letto e in sala, ma nel cuore. 

Dopo il latte caldo Agnese si addormenta e il piedino si 
ferma, dico un’Ave Maria, chiedendo alla Madonna di essere 
il mio latte caldo. Ci metto un po’ di più di Agnese, ma mi 
addormento. 

Mi sveglio fresca come una rosa. Signore, non è che quel 
vento e quel piedino erano il Tuo Spirito, che voleva 
suggerirmi nell’orecchio questo articolo? 

Oggi non c’è vento. In fretta tiriamo giù le biciclette con 
grande soddisfazione del papà. Si parte per il centro di Grado, 
dove c’è una chiesa stupenda e una gelateria meravigliosa. Chi 
per una cosa, chi per l’altra, chi per entrambe, siamo tutti 
contentissimi. Si corre a tutta birra, perché oggi è bello il 
vento tra i capelli, è bello suonare il campanello, è bello 
odorare il mare e pregustare il gelato, è bello essere liberi di 
essere qui, ora, insieme. 

E sarà bello domani, tornare a casa! 

“Signore risorto, non vogliamo essere liberati dalle 
preoccupazioni, ma vogliamo essere liberati dalla paura di 
osare la vita oltre ogni evidenza di morte, perché ogni nuovo 
mondo comincia sempre con nuovo modo di stare al mondo. 
Alleluia!” – riflessione dal Messalino di Lunedì 6 aprile 2015, Lunedì di Pasqua 



maggio 2015  | LIBERTAS 

       QUADERNI DI    . 

 DEMAMAH 20     pagina 29  דְּמָמָה

 

Liberare la libertà 
don Giovanni Unterberger 

Mi ha fatto impressione sentire anni fa, in una conferenza, 
il conferenziere dire: “La nostra libertà ha bisogno di essere 
liberata”. Non ci avevo mai pensato. Non mi sarei mai 
immaginato che la mia libertà avesse bisogno di essere 
liberata. Ma come? Se una libertà è libertà, non è già libera di 
per sé? Che bisogno ha di essere liberata? Invece è proprio 
così: la mia libertà ha bisogno di essere liberata. 

Nel 1961 Georges Auzou, esegeta francese, scrisse un 
commento al libro 
dell’Esodo, che ancora 
oggi resta un classico. Egli 
intitolò la sua opera: 
“Dalla schiavitù al 
servizio”, intendendo per 
“servizio” l’obbedienza a 
Dio, l’alleanza con lui. 
L’autore mostra come Dio 
abbia voluto liberare il 
popolo di Israele dalla 
schiavitù dell’Egitto per 
portarlo all’incontro con 
sé, all’alleanza del Sinai, e 
per dargli in quell’alleanza, 
e con quell’alleanza, la 
vera libertà. La vera libertà, dice Auzou o, meglio, il libro 
dell’Esodo, sta e consiste nel vivere l’alleanza con Dio, 
nell’osservare la sua legge. Ma è proprio così? 
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Ha detto il cardinale Gerhard Ludwig Muller il 13 aprile 
2015: “Il presunto conflitto tra libertà e legge si ripropone 
oggi con singolare forza in rapporto alla legge naturale: i 
fautori di questa ‘morale laica’ affermano che l’uomo, come 
essere razionale, non solo può, ma addirittura deve decidere 
liberamente il valore dei propri comportamenti. La Sacra 
Scrittura e il Magistero della Chiesa ci dicono invece che la 
vocazione e la piena realizzazione dell’uomo non significano 
affatto il rifiuto della legge di Dio, ma la sua obbediente 
accoglienza. Proprio in questa responsabile accettazione, la 
libertà dell’uomo trova la sua vera perfezione. La legge di 
Dio, infatti, non attenua né tanto meno elimina la libertà 
dell’uomo, ma, al contrario, la garantisce e la promuove”. 

In effetti, se non osserviamo la legge di Dio, sorgono e si 
affermano subito dentro di noi mille idoli: il denaro, la smania 
di successo, la voglia di affermarsi, di dominare, di prevalere; 
la sete del piacere a tutti i costi… un pantheon di idoli! Idoli 
che vogliono e pretendono la nostra obbedienza, la nostra 
sottomissione, la nostra adorazione. E siamo resi schiavi! A 
questi idoli si aggiungono altri idoli: la tristezza, l’invidia, la 
preoccupazione per il domani, la paura per l’oggi, la volontà 
di vendetta su chi ci avesse fatto del male… Tanti idoli che 
attentano alla nostra libertà. La nostra libertà ha bisogno di 
essere liberata, liberata dagli idoli, liberata ad opera di Dio. 
Dio è il liberatore della nostra libertà. 

Il libro dell’Esodo ci racconta del popolo di Israele che, 
liberato dall’Egitto, faceva fatica ad avanzare nel deserto 
verso la Terra promessa a causa di tante difficoltà; al punto 
che, ad un certo momento, stava per tornare indietro, per 
tornare in Egitto: “Non sarebbe meglio per noi tornare in 
Egitto? - si disse - Diamoci un capo e torniamo in Egitto!” 
(Num 14,3-4). Il cammino della liberazione della libertà è 
faticoso. 
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Scrive Rabrindanath Tagore, poeta indiano: 

“Tenaci sono la catene, 
ma mi duole in cuore quando cerco di infrangerle. 
Libertà è il mio solo desiderio, 

ma di sperarla mi vergogno. 
 Sono certo che ricchezze inestimabili sono in Te, 

che il mio migliore amico sei Tu, 
 ma non trovo il coraggio di gettare gli orpelli 

di cui è piena la mia stanza. 
Sono come avvolto in un sudario di polvere e morte, 
lo detesto, eppure lo abbraccio con amore. 
I miei debiti sono numerosi, gravi sono le mie colpe, 

la mia onta segreta è pesante, 
ma quando vengo a chiedere il mio bene 
tremo di paura al pensiero 

che la mia preghiera sia esaudita”.. 
Abbiamo paura della 

vera libertà, della libertà 
che è distacco da tutto ciò 
che egoisticamente ci 
piace e ci tiene avvinti a 
sé; abbiamo paura della 
fatica del cammino di 
liberazione della nostra 
libertà. 

“La verità vi farà 
liberi”, ha detto Gesù (Gv 

8,32), e la Verità è lui: “Io 
sono la via, la verità e la vita” (Gv 14,6). Gesù, Dio, ci faranno 
veramente liberi.  
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Libertà dall’illusione 
Maria Silvia Roveri 

La verità vi farà liberi    (Gv 8,32) 

Agnese ha venti mesi, ed è vispa come pochi bimbi della 
sua età. Intuisce al volo cosa ci sia sotto i giochini che gli 
adulti si divertono a fare coi bambini, ma si diverte 
ugualmente, e ride, e ride…, forse la fanno proprio divertire 
gli adulti che giocano, più che i giochini! 

C’è però uno di quei trastulli innocenti che tutti i genitori, 
zii e nonni fanno con figli e nipotini - ossia lo stringere 
delicatamente il naso del bimbo tra dito indice e medio, quindi 
staccare la mano facendo scivolare velocemente il pollice tra 
le due dita, lasciando credere al bambino di avergli ‘staccato’ 
il naso – che lascia ogni volta Agnese letteralmente con… un 
palmo di naso! 

Pochi secondi di stupore, occhi sgranati, bocca aperta, poi 
la manina corre veloce al proprio naso, e quando lo trova ecco 
il sollievo, e la risata, e il gongolare di piccola gioia dopo un 
attimo di timore. 
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Basta poco, per Agnese, per illudersi che il naso sia tra le 
mani altrui invece che attaccato al volto. D’altra parte, chi è 
cosciente normalmente del proprio naso? A stento ne vediamo 
la punta, e se non vi appoggiassimo sopra gli occhiali, o ogni 
tanto non soffrissimo di raffreddore, quasi quasi sarebbe 
un’appendice del tutto irrilevante nella nostra realtà 
quotidiana. 

La realtà del naso, invece, è una realtà raffinatissima: è 
organo per annusare e per respirare, ha funzione di filtro, di 
umidificazione e di regolazione della temperatura dell’aria, la 
sua mucosa è un sistema riflessogeno come il padiglione 
auricolare, protegge da virus e batteri, ha un importante ruolo 
nella nascita e gestione delle emozioni, e qualsiasi cantante sa 
quanto esso sia prezioso per una voce squillante e brillante. 
Che ricca realtà, se confrontata con la consapevolezza 
ordinaria che il naso quasi non lo vede né sente! 

La nostra anima è un po’ come il nostro naso: sembra 
celarsi da qualche parte nel nostro corpo, dove abita senza 
disturbarci troppo e senza farsi notare, a meno che essa non si 
‘ammali’, oppure che Dio non la chiami così potentemente da 
non poterla ignorare. E così come il naso al proprio interno è 
un labirinto di cunicoli e pieghe, la cui punta esterna 
corrisponde alla parte interna come la parte emersa di un 
iceberg rispetto a quella sommersa, così la realtà della nostra 
anima è immensa, variegata, ricca di pieghe e sfumature, dove 
dimorano grandi virtù e dove si annidano – ahimè – anche 
tanti vizi. 

Il naso del corpo non è in grado di annusare l’anima, e 
nemmeno gli occhi del corpo di vederla o gli orecchi del 
corpo di udirla. Finiamo allora per dimenticarci dell’anima, 
considerando la realtà solo con naso, occhi e orecchi del 
corpo, che possono vederne solo una piccola parte, 
scambiandola per l’intero. 
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Cadiamo così nell’illusione, nella temibile trappola che ciò 
che vediamo dai nostri occhi corrisponda alla realtà oggettiva 
che tutti vedono, mentre ci manca la visione reale proprio 
della parte a cui terremmo di più: noi stessi e la nostra anima.  
Non c’è dubbio, infatti, che gli altri ci vedano molto meglio, 
sapendoci dire se abbiamo un brufolino sul viso o i capelli un 
po’ in disordine, mentre noi abbiamo bisogno dello specchio, 
oppure, come Agnese, di portare la mano al naso per 
rassicurarsi che ci sia ancora...  

La trappola dell’illusione non riguarda solo noi stessi, ma 
anche la realtà che ci circonda e Dio stesso. I nostri sensi sono 
così viziati dal nostro Io, dal portarci a riconoscere solo la 
realtà delle cose filtrate, selezionate e permesse da questo 
ingombrante abitante del nostro essere, che ha la sgradevole 
tendenza a compiacerci sempre un po’ troppo, lusingandoci 
con le cose che ci fanno  piacere, e mostrandoci solo le realtà 
a noi più gradite o comode. 

La strada per liberarsi dall’illusione è acquisire il senso 
della realtà, che richiede alcune tappe: 

• Crescere nella consapevolezza del mondo creato, 
sviluppando la percezione oggettiva della realtà delle 
cose e andando oltre la soggettività delle proprie 
sensazioni ed emozioni. 

• Crescere nella consapevolezza di sé, dei propri limiti e 
delle proprie risorse, confrontandosi costantemente con  
ciò che ci viene ritornato dall’ambiente, dalle persone a 
noi vicine, dagli effetti prodotti dalle nostre azioni. 

• Crescere nella coscienza dell’altro, con una dedizione 
continua all’uscita da se stessi per mettere l’altro al 
centro della relazione. 

• Crescere nella familiarità con la presenza reale di Dio, 
vissuta nei Sacramenti, nella liturgia, nel silenzio, nella 
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meditazione della Sua Parola, nella preghiera e nella 
contemplazione. 

Sono necessari tempo, dedizione, consapevolezza, 
sensibilità, volontà di cambiamento e conversione, e anche 
fiducia. 

Inoltre, il senso della realtà non si acquisisce da soli, 
perché troppo vicini alla punta del naso sono i nostri occhi. È 
necessario un continuo confronto umano e spirituale con una 
guida che aiuti a vedersi e percepirsi nella realtà dei fatti, per 
non cadere nel mondo delle illusioni. Un padre spirituale che 
ci aiuti nella conversione alla realtà e nella liberazione 
dall’illusione, anche attraverso l’obbedienza scomoda e 
sgradita a modelli e scelte che non sarebbero le nostre, è una 
presenza quasi obbligata. 

Il nostro Io ci fa vedere grandi, grandi, grandi, e talvolta 
piccoli, piccoli, piccoli… 

Il Padre spirituale ci aiuta a vederci, così come ci vede Dio. 
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Spirito libero 
Miriam Jesi 

Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, 
ma non sai di dove viene e dove va: 

così è di chiunque è nato dallo Spirito. (Gv 3,8)  

Cara Veronica, 

ti chiamo così, ma non conosco il tuo vero nome. Ti ho 
intravisto oggi mentre portavi tè caldo a quel senzacasa seduto 
su una panchina in via Sottocastello. Ne avevi un thermos 
pieno, almeno due litri, e una borsa con bicchieri di plastica e 
biscotti. Non ti sei limitata a versargli il tè e dargli il 
pacchettino di biscotti; ti sei seduta accanto a lui, incurante 
dell’odore, del sudiciume e dei passanti che, per la strada 
ciclabile, ti guardavano di sottecchi come un’aliena. Come 
Veronica, hai asciugato due lacrime e hai scaldato il cuore di 
Cristo. Il tuo Spirito è libero. 

Cara Sabina, giovane ragazzina, 

anche di te non conosco il vero nome. Ti ho vista oggi mentre 
volantinavi fuori dai cancelli della scuola. Sono passata 
accanto e ne hai dato uno anche a me, anche se studente non 
lo sono più da un pezzo. Nel volantino inviti i giovani a 
recarsi a scuola un quarto d’ora prima, la mattina, e pregare 
insieme con te le lodi a Dio Padre Onnipotente. Anche tu 
un’aliena, chissà quante risatine di compatimento hai ricevuto. 
Mi hai ricordato la fierezza delle donne sabine. Fierezza 
umana, la loro, fierezza divina, la tua. Anche il tuo Spirito è 
libero. Lodiamo Dio. 
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Caro Mark, 

non ti ho visto oggi, ma ho letto di te su un giornale. Ti sei 
rifiutato di prestare la tua opera di anestesista in un intervento 
di aborto in una gravidanza alla diciannovesima settimana con 
un solo difetto: i genitori volevano un maschietto e non una 
bambina. Ti sei rifiutato di indirizzare la coppia a un dottore 
non obiettore, come prevede la legge australiana. Queste le tue 
ragioni: «Non c’era nessuna ragione medica per eseguire 
quell’aborto. A volte mi chiedo se sto facendo la cosa giusta, 
ma poi mi rispondo che è semplicemente ingiusto obbedire a 
questa legge. Sono cattolico, ma anche la ragione e la logica 
mi conducono a questa conclusione». Ora sei indagato e rischi 
di essere radiato dall’Ordine dei Medici. Ma anche il tuo 
Spirito è libero e vola alto. 

Cara Asia Bibi, 

di te tutti conoscono nome e cognome. Sei in una cella senza 
finestre da più di 2.100 giorni, separata da marito e cinque 
figli, in attesa dell’esecuzione di una condanna a morte per 
blasfemia. 
La tua unica colpa è essere cristiana in un paese che i cristiani 
li perseguita. Al giudice che ti prometteva grazia se avessi 
abiurato la tua fede hai risposto di amare Dio e di essere 
orgogliosa di sacrificare la tua vita per Lui. Il tuo Spirito 
liberissimo sfiora l’Altissimo. Preghiamo per te. 

Caro Alex, 

di te mi ha raccontato Camilla. Sei ospite in una casa-famiglia. 
Ti sei ribellato ai genitori che volevano costringerti a 
rubacchiare. Il tuo cuore ti ha detto che non si fa, che rubare, 
anche se per vivere, è una cosa che non va bene. I tuoi genitori 
il cuore l’avevano più indurito, forse da tanta sofferenza, 
chissà… Ti hanno picchiato come nemmeno si farebbe con un 
tappeto. Ora va meglio, lo Spirito che ha soffiato in te ti ha 
salvato. Alla fine libererà anche mamma e papà. 
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Cara Veronica, cara Sabina, caro Mark, cara Asia, caro 
Alex, il vostro Spirito è libero non perché anarchico, ribelle o 
perché fate quello che vi pare e piace, ma perché il vostro 
spirito non si lascia condizionare dalla mentalità del mondo. 

Non temete di contraddire la famiglia e i familiari, se ciò 
che vi propongono è contrario all’amore a Dio e al prossimo. 

Non temete di subire il disprezzo altrui, pur di manifestare 
e difendere la Verità. 

Non temete di subire persecuzioni e maltrattamenti, pur di 
non abiurare o semplicemente nascondere la vostra fede. 

Non temete di disubbidire alle leggi degli uomini, se esse 
contraddicono apertamente la legge di Dio. 

Non temete di farvi vedere in compagnia di gente poco 
stimata, pur di amare chiunque Dio vi metta accanto. 

Non temete i pregiudizi che vi vorrebbero catalogare in 
schemi rigidi, e siete pronti a seguire ciò che lo Spirito vi 
suggerisce in ogni momento. 

Non temete il frequentare i potenti e le autorità, ma non vi 
lasciate soggiogare dal loro potere umano, neppure quando 
minaccia la vostra libertà umana. 

Non temete il manifestare opinioni diverse da quelle 
correnti, sapendo che ciò che vi muove non è il polemizzare o 
il voler convincere. 

Non temete l’andare in una direzione diversa da quella 
dove va la massa, perché lo Spirito libero è come un salmone 
che con grande fatica risale la corrente pur di deporre le sue 
preziosissime uova. 

Non temete nemmeno la morte. Proprio come Gesù. 
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“Maestro, sappiamo 
che sei veritiero e insegni 

la via di Dio secondo verità 
 e non hai soggezione 

di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno.” 

(Mt 22,16) 

Cara Veronica, cara Sabina, caro Mark, cara Asia, caro 
Alex, a farvi uomini e donne liberi è quel vento Santo che 
soffia dove vuole, non si sa donde venga e dove vada, ma 
rende le anime forti come l’acciaio, mentre scioglie i cuori e li 
alza al Cielo.  
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Liberati dal peccato 
don Giovanni Unterberger 

Una delle esperienze più forti di libertà e di liberazione che 
io abbia fatto nella mia vita e che, per grazia di Dio, continuo 
a fare, è quella della Confessione. Davvero non saprei come 
avrei potuto fare nella mia vita senza la Confessione! 

“Sette volte pecca il giusto”, dice la Bibbia (Prov 24,16), 

espressione ebraica che, tradotta nel nostro linguaggio attuale, 
significa: “anche il giusto sbaglia e pecca di continuo”. Il libro 
di Giobbe afferma: “Dio trova difetti anche negli angeli, 
quanto più in coloro che abitano case di fango, che nella 
polvere hanno il loro fondamento!” (Gb 4,18-19). In questi testi 
della Sacra Scrittura mi rivedo e mi ritrovo perfettamente, in 
pieno. Senza dire del testo di san Paolo nella lettera ai 
Romani, ove l’apostolo scrive: “Io non riesco a capire ciò che 
faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che 
detesto. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita 
il bene; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di 
attuarlo; infatti non compio il bene che voglio, ma il male che 
non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più 
io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io trovo dunque in 
me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto 
a me. Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, ma 
nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla 
legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del 
peccato che è nelle mie membra”. Paolo sta facendo la mia 
fotografia!  E l’apostolo continua: “Sono uno sventurato! Chi 
mi libererà da questo corpo votato alla morte?” Ma poi 
conclude: “Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo 
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nostro Signore”, che mi libererà dal mio corpo votato alla 
morte (Rm 7,14-25). 

Nella Confessione io sperimento una grande liberazione; 
liberazione da un peso che mi sono accumulato sulle spalle; 
liberazione da un malessere annidatosi nelle pieghe della mia 
coscienza; liberazione dalla paura del giudizio di Dio; 
liberazione dal mio egoismo e dal mio peccato, la parte più 
brutta e più sbagliata di me. E mi sento libero! Libero di 
riprendere di nuovo il cammino; libero di dire di nuovo a Dio 
che voglio volergli bene con tutto il cuore; libero di amare di 
nuovo, con rinnovato slancio e più forza, i miei fratelli. 
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Non finirò mai di lodare e di ringraziare il Signore per le 
infinite volte che, con la Confessione, egli mi ha riportato a 
libertà, e per le volte che ancora, nella sua infinita e 
instancabile misericordia, a libertà mi porterà. 

E non finirò mai di lodare e di ringraziare il Signore anche 
per avermi fatto ministro della Confessione, per le 
innumerevoli volte che con le parole sue: “Io ti assolvo dai 
tuoi peccati, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo”, egli mi ha concesso di donare libertà ad anime 
oppresse, doloranti, prigioniere delle proprie colpe. 

Ci sono tante liberazioni e forme di libertà di cui l’uomo ha 
bisogno; molte le possiamo conquistare noi stessi, ma la 
liberazione che dà la libertà del cuore ce la può dare solo il 
Signore. Ed egli ce la dona sempre; ce la dona ogni qualvolta 
diciamo come il figliol prodigo: “Mi alzerò e andrò da mio 
padre e gli dirò: Padre, ho peccato” (Lc 15,18), e con umiltà di 
cuore e grande fiducia ci inginocchiamo davanti ad un 
sacerdote, che in quel momento è Gesù stesso in persona che 
ci accoglie e ci dice: “Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi 
peccati; alzati e cammina” (Mt 9,2.6). 

Non rinuncerò mai a questa via di libertà! Grazie, Signore, 
che sei mia liberazione! 
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Tempo ‘libero’? 
Miriam Jesi 

Corri, corri, lavora, lavora, studia, studia, prendi, prendi, 
arraffa, arraffa, vieni, vieni, vai, vai, guadagna, guadagna… 
……. ………… ………………. …………………………… 

Finalmente arriva il venerdì sera, la discoteca, il sabato 
mattina, la spesa all’Iper, il sabato pomeriggio, la palestra, la 
domenica mattina, il footing, la domenica pomeriggio, il 
centro commerciale… Aaaaahhhh!!!!! Noooo!!!!!! È già 
domenica sera, domani è lunedì mattina… 

Gulp, gulp, sigh, sigh, il week-end è terminato, si 
ricomincia a correre… 

Presto, è già aprile, anzi maggio, anzi giugno, ecco che 
arriva luglio, finalmente agosto, finalmente le ferie, 
finalmente il mare, la montagna, il lago, la città d’arte. 

Nuota, nuota, rema, rema, vola, vola, veleggia, veleggia, 
trotta, trotta, galoppa, galoppa, dài che sono solo due 
settimane, anzi solo una, anzi due giorni, uno… 

Dài, consolati, c’è il ponte dei morti, poi quello 
dell’Immacolata, poi Natale… 

Ma dove corri, ma dove vai? Da chi stai fuggendo nel 
tempo cosiddetto libero? 

Non fugge solo chi sospira il divertimento, gli hobby o 
l’abbandonarsi alle proprie pulsioni e passioni. 

C’è anche la versione ‘impegnata’, dedita alla politica, al 
sociale, alla carità, alla liturgia o a qualsiasi altra nobilissima 
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attività umana. Si sospira e sbava per avere un po’ di tempo 
‘personale’, e poi, quando finalmente lo si conquista, esso è 
già stato occupato con mille altri progetti. 

Ho osservato nella mia vita che spesso, nel mio molto 
agitarmi, stavo fuggendo dall’occuparmi delle cose più 
urgenti e impellenti, per me e per gli altri, e che l’essere 
sempre tanto occupata e indaffarata era funzionale all’avere le 
scuse buone – per la mia coscienza innanzitutto – per non 
dedicarmi alle questioni più serie e profonde. L’assenza di 
‘tempo libero’, perché troppo occupata con il lavoro, mi 
teneva prudenzialmente lontana dalle relazioni più 
impegnative: quelle con la mia coscienza, con gli altri esseri 
umani e con Dio. 

Quando poi mi trovavo in situazioni in cui forzatamente 
dovevo attendere o rimanere inattiva, la tentazione alla fuga e 
a riempire il tempo con qualcosa da fare diventava 
irresistibile e fonte di tormento. Così, anche in ferie e nei fine 
settimana, mi ritrovavo a trottare da un’occupazione all’altra, 
da una cosa da fare all’altra, da un impegno a un 
appuntamento, spaventata dall’ipotesi di non avere nulla da 
fare e di avere veramente del ‘tempo libero’! 

Ammalarmi era una cosa assolutamente insensata, morta e 
finita, un autentico spreco di tempo, di peso anche a me stessa. 
Detestavo dover attendere un autobus, attendere in coda a uno 
sportello, attendere una persona a un appuntamento, con la 
giustificazione che “io sono molto impegnata e non ho tempo 

da perdere”, perdendo così in realtà tante piccole preziose 
occasioni per osservare, riflettere, meditare, ascoltare, entrare 
in relazione, pregare.  

Non ero l’unica - l’ho imparato e visto poi - e non era virtù 
la mia. 

La mercificazione del tempo schiavizza il tempo. Lo vedo 
quasi ovunque attorno a me. 
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Il cosiddetto tempo libero dalle attività lavorative è lontano 
dal venire considerato un tempo di riposo e di distensione del 
corpo e della mente, un tempo di nutrimento dello spirito, un 
tempo di autentiche relazioni umane, un tempo di 
consolazione per l’anima, un tempo da proiettare nell’eternità, 
un tempo ‘vuoto’ in cui ringraziare, adorare e lodare Dio.  

Piccolo test: 

- Chi ha del tempo libero domani? E durante questa 
settimana? E nel fine settimana? 

- È un tempo già impegnato, legato da orari e vincoli, o è 
veramente libero? 

- Come reagirei se mi venisse chiesto un favore, in quel 
tempo? 

- Come mi sentirei se ricevessi la visita di amici o parenti? 

- Che reazioni avrei se si rompesse l’auto, mi slogassi una 
caviglia, o saltasse il programma? 

- Come risponderei se mi venisse proposto di pregare, 
meditare, fare un esame di coscienza? 

E ancora: 

- Quanto tempo libero ho dedicato oggi alla cura del corpo e 
ai suoi bisogni? 

- Quanto tempo libero ho dedicato oggi alla cultura, 
all’informazione e formazione? 

- Quanto tempo libero ho dedicato oggi al divertimento e 
allo svago? 

- Quanto tempo libero ho dedicato oggi alla mia vita 
spirituale, all’ascolto della Parola, alla preghiera? 
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O Signore, quanto poco sono capace di liberare il tempo da 
me stessa. 

O Signore, quanto sono schiava di un tempo che mi 
possiede e mi stringe da tutte le parti. 

Liberaci dal male, Signore. Difendi il nostro tempo dagli 
assalti del Maligno. 

Donaci la libertà del tempo che solo Tu conosci e puoi. 
Donaci un tempo vuoto che solo Tu possa riempire. 
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Ali imprigionate 
Maria Silvia Roveri 

Ero carcerato, e siete venuti a trovarmi (Mt 25,36) 

Parapendio 

È primavera, e dal monte Avena, dal monte Serva e da 
centinaia di altri monti, hanno ricominciato a volare i 
parapendii. 

Mi impressiona l’apparente noncuranza con cui questi 
uomini e donne si lanciano nel vuoto affidandosi a un’ala. 

Decine di corde legano il corpo all’ala, sospinta dal vento, 
attaccata a una volontà. 

Quanto deboli e 
fragili sono le ali della 
volontà umana che, 
mentre si convince di 
poter dominare gli 
elementi, alla ricerca 
dell’ebbrezza della 
libertà, le basta una 
bava di vento contrario per attorcigliarla in un giro di vite. 

Icaro 

“Icarus, come back! Icarus, come back!” 
Da vent’anni, nei miei orecchi risuona il disperato grido di 

Dedalo al figlio Icaro, che sta salendo sempre più, sempre più 
verso il sole con le sue ali attaccate con la cera. 
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Mio figlio Federico aveva otto anni quando l’insegnante 
d’inglese alla scuola elementare gli regalò una cassetta con la 
registrazione della storia di Dedalo e Icaro in inglese, e lui 
l’ascoltava incantato tutti i giorni, ripetendo con quella voce 
nel registratore: “Icarus, come back! Icarus, come back!”, 
coprendosi poi il volto con le mani, già conoscendo la 
drammatica conclusione della storia. 

Torna indietro, Icaro, 
torna indietro! Non 
ascoltare la superbia, Icaro, 
che ti spinge in alto, sempre 
più in alto, a osare 
l’umanamente inosabile, 

utilizzando la tua libertà per sfidare e oltrepassare i limiti della 
tua natura umana, imprigionando e sciogliendo le tue ali. 

L’ho udito intorno a me tante volte, il grido disperato di 
padri e madri che chiamano figli sull’orlo del baratro. L’ho 
vissuto tante volte sulla mia pelle, questo volo superbo. 

Anche per me c’è stata una voce che mi ha chiamato 
indietro, anche se non ne riconoscevo la provenienza. 

Ora so che Voce è, e il mio cuore è colmo di gratitudine 
per avermi dato due ali per volare libera, e due orecchi per 
ascoltare e obbedire. 

Ali di cocorito 

I cocoriti che conosco io li 
ho visti solo in una gabbia, 
magari grande, ma sempre 
gabbia. 

Cantano, parlottano, girano 
il capo di qua e di là, 
saltellano sui trespoli, vanno 
un po’ su e un po’ giù, svolazzano a destra e a sinistra in un 
volo che non può definirsi tale: appena aprono le ali sono già 
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arrivati. Puf! Le ali imprigionate di un cocorito non le ha 
legate nessuno, eppure la gioia di un volo è loro negata, 
costretti come sono in uno spazio creato apposta per uccidere 
la libertà. 

Non sono mai entrata in un carcere, ma - come dice papa 
Francesco – al posto di ciascun carcerato potrei esservi io, se 
la mano di Dio non fosse intervenuta a preservarmi dal male 
che avrei potuto fare. 

Le ali di cocorito sono come quel paralitico a 
Gerusalemme che non aveva nessuno che lo facesse entrare 
nella piscina miracolosa quando l’acqua si agitava. La libertà 
è appena lì fuori, ma non è per lui. 

Per ogni carcerato prego che Gesù si chini su di lui, 
dicendogli: “Alzati, apri le tue ali e vola!”. 

Anche in carcere, anche dietro le sbarre, Gesù chiama le 
anime, spalancando loro le porte della libertà. 

A noi, che per grazia di Dio in un carcere non siamo mai 
entrati, resta il compito di non dimenticarli, i carcerati. Resta 
il compito di pregare per loro e fare quanto ci ricorda papa 
Francesco: “Tutti i cristiani e gli uomini di buona volontà 
sono chiamati oggi a lottare non solo per l’abolizione della 
pena di morte, legale o illegale che sia, e in tutte le sue forme, 
ma anche al fine di migliorare le condizioni carcerarie, nel 
rispetto della dignità umana delle persone private della 
libertà”. (23 ottobre 2014) 
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Ali di tacchino 

Diversi anni fa mi capitò un episodio curioso e un po’ 
triste: da un’aia ai bordi della strada si levò in volo – per 
modo di dire – un grosso tacchino, riuscendo a superare la rete 
di recinzione. Non feci in tempo a meravigliarmi della cosa, 
che il tacchino era piombato pesantemente sul cofano della 
mia auto, rimanendoci stecchito. 

“Troppo esili e striminzite le tue ali, tacchino mio, per 
sollevare in volo il tuo petto tanto gonfio e pesante.” 

Il tacchino e il suo volo finito male mi tornano in mente 
spesso quando incontro tacchini umani che gonfiano il petto, 
aprono la ruota, allungano il collo e tentano di spiccare il volo 
al proclama: “Sono libero e faccio ciò che voglio Io”. 

Già, Dio ha donato all’uomo la libertà, con una piccola 
aggiunta di cui facilmente ci si dimentica: che la libertà fa 
rima con responsabilità, e il libero arbitrio non ci mette al 
riparo dalle conseguenze dei nostri atti, di cui rimaniamo 
responsabili. 

Dalla facilità con cui 
viene bistrattata la 
liturgia, sembra che 
anche in molte chiese si 
siano infilati ‘tacchini’ 
dal volo facile. 

Libera me de 
sanguinibus, Deus, 
Deus salutis meae: 

et exsultabit lingua 
mea iustitiam tuam 

(Sal 50,16) 
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Ali d’aereo 

Meraviglioso sentirsi sollevare da terra, staccarsi dalla 
forza di gravità, alzarsi nel cielo, e tutto grazie semplicemente 
alla differenza di pressione che si crea tra la parte superiore e 
quella inferiore delle ali di un aereo. Si vola! 

Si vola, ma non come gli uccelli, liberi di fluttuare nel 
cielo e di abbandonarsi alle correnti d’aria, veleggiando e 
reagendo con eleganza a ogni minuscolo soffio. In aereo è 
tutto un po’ più rigido, condizionato, direzionato e legato a un 
delicatissimo equilibrio che con poco è disturbato e scosso.  

Sensi di colpa, giudizi e accuse - sia subiti, sia agiti - hanno 
sulla libertà della mia anima lo stesso effetto: non le 
impediscono di muoversi, ma la irrigidiscono in uno stato in 
cui il minimo elemento esterno è di disturbo. Quando le libere 
ali che Dio mi ha donato 
si soffermano a 
rimuginare su colpe 
passate o presenti, mie e 
altrui, inizia quella 
tremenda malattia che 
sclerotizza l’anima e la 
rende rigida come le ali di 
un aereo. Senza speranza. 

Ali implumi 

C’è stato un momento della mia vita in cui fui affascinata 
dalla lettura del libro “I ragazzi di Summerhill”, in cui si 
descriveva l’esperienza, iniziata nel 1921, di una scuola basata 
sui principi libertari. Del tutto incoscientemente decisi che il 
campo scuola per ragazzi dai 6 ai 14 anni che avrei gestito 
quell’estate si sarebbe basato su quei principi, che possono 
condensarsi in: “I bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze 
hanno il diritto di decidere individualmente, come, quando, 
che cosa, dove e con chi imparare e hanno il diritto di 
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condividere, in modo paritario, le scelte che li riguardano, 
stabilendo, se ritenuto necessario, regole e sanzioni”. Se il 
campo scuola non fu un fallimento fu fondamentalmente per 
tre motivi: 1. ero del tutto inesperta di educazione libertaria; 2. 
la mia indole di comandante non sopportava di mettersi del 
tutto da parte; 3. al campo scuola partecipavano i miei figli… 

Da quell’esperienza capii poi che, prigioniere della loro 
giovanissima età, le ali implumi non possono volare, hanno 
bisogno di mamma e papà che li imbecchino, sono gustoso e 
facile bocconcino di predatori, se cadono dal nido sono perse 
per sempre, trascorrono la giornata pigolando e avendo un 
unico desiderio: riempire il pancino.  

La libertà è rischiosa; va conquistata 
poco a poco con tempo, pazienza, 
perseveranza, crescita e tanta umile 
sottomissione alla saggia autorità di 
mamma e papà, o chi per loro. 

Gesù (già dodicenne…) partì 
dunque con loro e tornò a Nazareth, e 
stava loro sottomesso. (Lc 2,51) 

Ali convalescenti 

Ad Avigliana, in Piemonte, c’è un ospedale dei rapaci feriti, 
che qui vengono curati, riabilitati, e rimessi in libertà. Molte le 
ali rotte, che qui vengono ingessate fino a guarigione, in attesa 

di poter spiccare nuovamente il volo. 

Come un uccello con le ali 
spezzate mi sento io quando ho 
sbagliato o peccato in qualcosa, 
schiava dei miei impulsi, delle mie 
voglie, dei miei piaceri, succube di 
pulsioni dell’Io che talvolta sfuggono 
al dominio della volontà. 
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Due sono i rimedi applicati nell’Ospedale della Divina 
Misericordia: 

1. Coltivare la compunzione, che congiunge la 
consapevolezza dei propri errori, delle proprie colpe, dei 
propri difetti e delle proprie imperfezioni, con la certezza 
dell’infinito amore e misericordia di Dio; 

2. La richiesta di perdono a Dio operata nell’esame di 
coscienza quotidiano e, sacramentalmente, nella Confessione 
frequente. 

Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in 
lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero 
miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà 
liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenza di Abramo 
e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu 
dire: Diventerete liberi?». Gesù rispose: «In verità, in 
verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del 
peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, 
ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà 
liberi, sarete liberi davvero.» (Gv 8,31-36) 

Non più rotte, convalescenti e ingessate, liberate dal 
perdono di Gesù, anche le mie ali spiccano nuovamente il 
volo. 

Scapole alate 

“Scapole alate e un po’ di scoliosi”, sentenziò l’ortopedico 
che a nove anni mi ordinò la ginnastica correttiva per 
raddrizzare la colonna vertebrale e riportare un po’ in dentro 
le scapole. 

“Scapole alate”; la diagnosi mi restò impressa: le scapole 
sapevo a mala pena cosa fossero, ma l’importante era avere 
anche io due ali! Un po’ rigidine, a dire la verità, e non 
proprio capaci di volare, ma, chissà, con la ginnastica 
correttiva… 
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Crescendo dimenticai il tutto, ma le scapole tornarono 
fuori vibranti e sonore quando incominciai a dedicarmi alla 

voce e al canto: 
collegate alla laringe 
attraverso un muscolo 
molto lungo, ogni loro 
movimento è capace 
di far reagire l’oscil-
lazione delle corde 
vocali in modo sor-
prendente. 

È però nell’incontro con Dio che le scapole mi riapparvero 
attaccate al cingolo scapolare come due piccole ali d’angelo, 
che sempre mi ricordano che Dio, creandoci esseri umani, ha 
impresso in noi la memoria del Cielo da cui proveniamo e 
l’ardente desiderio di ritornarvi per volare liberi nello Spirito. 

A una condizione: che mi ‘converta’ a Dio attraverso una 
‘ginnastica correttiva’ spirituale di tutt’altro tipo: 

1. Che desideri cambiare mentalità, osservando i miei 
programmi mentali, schemi di pensiero e 
comportamenti, per assumere gradualmente, ma senza 
sosta, il pensiero e le azioni di Dio. 

2. Che combatta i vizi e tutti i loro figli e figlie, una lotta 
perseguita quotidianamente a piccoli ma incessanti 
passi, attraverso sottili osservazioni delle azioni, parole 
e pensieri. 

3. Che mi dedichi alle virtù che combattono i vizi, 
secondo il modello della vita di Cristo e di Maria, delle 
vite dei Padri della Chiesa e dei Santi. 

4. Che desideri amare Cristo e amare Dio sopra ogni cosa, 
invocando l’aiuto dello Spirito Santo, con lo strumento 
pratico della carità operata nei confronti del prossimo. 
(dalla Regola Demamah cap. 1)  
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Ali libere 
Maria Silvia Roveri 

Ali d’angelo 

Giunto sul luogo, Gesù disse loro: «Pregate di non entrare 
in tentazione». Egli si staccò da loro circa un tiro di sasso e 
postosi in ginocchio pregava, dicendo: «Padre, se vuoi, 
allontana da me questo calice! Però non la mia volontà, ma la 
tua sia fatta». Allora gli apparve un angelo dal cielo per 
rafforzarlo. (Luca 22, 40-43) 

Le ali più libere sono quelle degli angeli. Libere perché la 
loro punta è sempre rivolta verso il Cielo, e guardano in ogni 
istante il Volto del Padre, che amano e adorano.  

Sono le ali degli angeli a fare da scalini per la scala che 
porta dal Cielo a terra e da terra al Cielo. Con l’umiltà ci 
lasciano salire, e con umiltà scendono a soccorrerci. 

Anche Gesù-
uomo ha avuto 
bisogno degli angeli, 
nel deserto della 
tentazione e nella 
tentazione del 
Getsemani.  

Non la nostra 
umana libertà ci fa 
forti, ma le ali libere 
di angeli che 

umilmente obbediscono al Padre, sostenendo il Figlio stesso 
di Dio nell’obbedienza, la più grande libertà. 
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Ali d’aquila 

Le aquile volano alto, lo sanno tutti; volano dove nessun 
altro uccello riesce ad arrivare. Più alte salgono, e più 
incontrastato è il loro dominio, più larga è la visuale, più 
ampio è il territorio che abbracciano con un solo sguardo. 

Le aquile hanno grandi ali, le più grandi di tutti gli uccelli. 
Non sono ali con cui agitarsi tanto: pochi battiti e l’aquila 
copre grandi spazi. Sono soprattutto ali per planare, per 
veleggiare, per lasciarsi trasportare dalle correnti d’aria.  

Sotto di loro tantissimi uccelli e uccellini, una miriade di 
volatili che volano più basso, si posano sugli alberi, saltellano 
perfino per terra, vivono in stormi, condividono viaggi e 
risorse di cibo. 

Le aquile non vivono in stormi, sono libere da qualsiasi 
legame. Una coppia di aquile domina da sola un territorio di 
alcuni chilometri quadrati. La solitudine è il pedaggio da 
pagare per l’altezza cui volano.  

Il Cielo è esigente. La solitudine è il pedaggio che paga 
chiunque si trovi a volare alto.  

Un solo Re e una sola Regina regnano – liberi - dalla cima 
di una piramide. 
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Ali di pettirosso 

Giuseppe, il figlio di Giacobbe, i fanciulli nella fornace 
ardente, Daniele nella fossa dei leoni, Giovanni il Battista, san 
Paolo, san Giovanni della Croce, il vescovo  van Thuan, Asia 
Bibi, Claudio e tanti, tanti altri… 

Tutti pettirossi in gabbia. I pettirossi sono uccellini 
talmente delicati e sensibili, che in carcere morirebbero. 

Loro no, loro non sono morti. Le loro ali sono rimaste 
libere anche in carcere. Le ali dell’anima di un pettirosso 
sopravvivono anche al carcere, anche alle durissime 
condizioni di una cella d’isolamento senza finestre, per anni, 
anni, anni… 

Il cardinale François Xavier Nguyen van Thuan, 
arcivescovo coadiutore dell’ex-Saigon, ha trascorso tredici 
anni in prigione, di cui nove in isolamento. Egli descrive così 
la sua esperienza: 

"il 15 agosto 1975, festa dell'Assunta, sono stato invitato a 
recarmi al Palazzo della Presidenza. Là sono stato arrestato. 
Inizia così per me una nuova e specialissima tappa della mia 
lunga avventura. Sono partito da casa vestito con la tonaca, 
con un rosario in tasca. Durante il viaggio verso la prigione, 
mi rendo conto che sto perdendo tutto. Non mi resta che 
affidarmi alla Provvidenza di Dio. Pur in mezzo a tanta ansia, 
sento una grande gioia: «Oggi è la festa dell'Assunzione della 
Beata Vergine Maria in cielo». Da quel momento, è vietato 
chiamarmi «vescovo, padre... ». Sono il signor van Thuan. 
Non posso più portare nessun segno della mia dignità. Senza 
preavviso, mi viene chiesto, anche da parte di Dio, un ritorno 
all'essenziale. Nello choc di questa nuova situazione, a faccia 
a faccia con Dio, sento rivolgermi da Gesù questa domanda: 
"Simon, quid dicis de me? - Simone, chi dici che io sia?" (cf 
Mt 16,15). Nella prigione, i miei compagni, non cattolici, 
vogliono capire "le ragioni della mia speranza". Ma 
chiedono, in tutta amicizia e con buona intenzione: "Perché 
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lei ha abbandonato tutto: famiglia, potere, ricchezze per 
seguire Gesù? Ci deve essere un motivo molto speciale!". I 
miei carcerieri invece mi chiedono: "Esiste Dio veramente? E 
Gesù? È una superstizione? È un’invenzione della classe degli 
oppressori?". Allora, bisogna dare spiegazioni, in modo 
comprensibile, non con una terminologia scolastica ma con le 
parole semplici del Vangelo. Un proverbio vietnamita dice: 
Un giorno in prigione vale mille autunni in libertà. L'ho 
sperimentato: in prigione tutti aspettano la liberazione, ogni 
giorno, ogni minuto. In quei giorni, in quei mesi tanti 
sentimenti confusi mi arrovellano la mente: tristezza, paura, 
tensione. Il mio cuore è lacerato per la lontananza dal mio 
popolo. Nel buio della notte, in mezzo a questo oceano di 
angoscia, piano piano mi risveglio: "Devo affrontare la 
realtà. Sono in prigione. Se aspetto il momento opportuno per 
fare qualcosa di veramente grande, quante volte mi si 
presenteranno simili occasioni? C'è una sola cosa che 
arriverà certamente: la morte. Occorre afferrare le occasioni 
che si presentano ogni giorno, per compiere azioni ordinarie 
in modo straordinario". Nelle lunghe notti in prigione, mi 
rendo conto che vivere il momento presente è la via più 
semplice e più sicura alla santità. Nasce da questa 
convinzione una preghiera: "Gesù, io non aspetterò; vivo il 
momento presente, colmandolo di amore. La linea retta è fatta 
di milioni di piccoli punti uniti l'uno all'altro. Anche la mia 
vita è fatta di milioni di secondi e di minuti uniti l'uno 
all'altro. Dispongo perfettamente ogni singolo punto e la linea 
sarà retta. Vivo con perfezione ogni minuto e la vita sarà 
santa. Il cammino della speranza è fatto da piccoli passi di 
speranza. La vita di speranza è fatta di brevi minuti di 
speranza. Come te, Gesù, che hai fatto sempre ciò che piace 
al Padre tuo. Ogni minuto voglio dirti: Gesù, ti amo, la mia 
vita è sempre una "nuova ed eterna alleanza" con te. Ogni 
minuto voglio cantare con tutta la Chiesa: Gloria al Padre e 
al Figlio e allo Spirito Santo... ". 
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Claudio non era un pettirosso; ora lo è diventato e vola 
libero: “Mi chiamo Claudio e sono attualmente detenuto nel 
carcere della Badia di Sulmona. Nel corso della mia giovane 
vita ho commesso tanti errori che mi hanno portato a subire 
una condanna a ventitrè anni di carcere. L’odio che portavo 
dentro, a causa di questi fatti e di tutte le ingiustizie subite, mi 
avevano indurito e incattivito e dopo sei anni di reclusione 
ero ormai senza speranze. L’unica mia speranza era la 
vendetta. Ma un giorno nella sala teatro del carcere si 
presenta un gruppo di persone che, dopo una breve 
presentazione, ha iniziato a cantare inni di lode a Dio e alla 
Madonna, intervallandoli con testimonianze di conversione. 
Ascoltando come uno di loro aveva incontrato il Signore, sono 
rimasto così sconvolto che ho iniziato a piangere a dirotto e, 
senza sapere come, mi sono trovato ad abbracciare questo 
fratello. Era crollato quel galeotto che io mi ero sempre 
sentito di essere. Ho appreso cose insospettate. Dio mi ama e 
vuole da me amore e mi dà gioia. Ma la gioia passa 
attraverso il perdono. Non avrei mai sospettato di poter 
ricevere tanta gioia, tanta pace, tanta sicurezza, tanta 
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libertà…dal perdono. Ho cominciato a perdonare tutte le 
persone che mi avevano fatto del male e a cui avevo giurato 
odio eterno e vendetta. Ho chiesto perdono a chi ho fatto del 
male anche se solo lievemente. La mia vita si è trasformata 
completamente. Ora non posso più fare a meno di lodare la 
Trinità e la Madonna in continuazione e sono giunto a 
ringraziare Dio perchè ha permesso che mi dessero ventitrè 
anni, perchè altrimenti non l’avrei mai incontrato. Oggi io 
vivo in Lui e per Lui e sento che la mia vita deve essere 
preghiera, offrendo a Dio la mia vita per la conversione dei 
detenuti. Ora rivolgo un appello a voi tutti: chiunque può 
recarsi in un carcere lo faccia perchè lì ci sono tante anime 
assetate di Dio; in Lui c’è salvezza e guarigione, perdono—
perdono—perdono, gioia e libertà.” 

Le ali di pettirosso sono ali libere; il loro cuore arde 
talmente tanto d’amore a Dio da averne colorato tutto il petto, 
infiammandolo come un roveto che arde senza consumarsi, 
avendo solo nell’Altissimo la propria libertà. 

Ali di farfalla 

Ero un piccolo bruco, di un bel verde smeraldo, coperto di 
un’elegante finissima pelliccetta argentea; strisciavo con 
eleganza sollevando il dorso e arrampicandomi con agilità su 
ogni filo d’erba e fogliolina tenera. Ero proprio grazioso e 
incantevole a vedersi. Poi, non so come, una notte tremenda 
mi chiusi in una tela aggrovigliata attorno a me e credetti di 
morire. Quando mi svegliai non ero più il bel bruco di prima; 
mi erano spuntate due orribili enormi appendici variegate in 
tanti colori. Ora non posso più strisciare né inarcare il dorso, 
ma solo agitare le due nuove ospiti e sollevarmi da terra con 
tutto il corpo, che ora quasi non si vede più. La prima volta 
che accadde ebbi tanta paura, nell’alzarmi così lontano da 
terra. E poi ora non bruco più foglie e fili d’erba, ma succhio 
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il nettare dei fiori, che mi stordiscono con il loro profumo e 
non sono capace di resistervi. Volevo restare bruco, io… 

Mamma, mamma, guarda che bella farfalla! 
Hai ragione, Federica, è proprio bella, ha due ali stupende, 

sottili e piene di colore.  
Lo sai, Federica, che, prima di diventare farfalla, era un 

bruco? Sì, uno di quei piccoli bruchi che fanno un po’ ribrezzo 
e che rovinano l’insalata e i cavoli. Poi il bruco si chiude in un 
bozzolo e si trasforma; gli spuntano le ali e diventa questa 
bellissima farfalla, libera di volare nel cielo. Del bruco non 
resta quasi più niente, è diventato una meravigliosa farfalla 
che si confonde con il colore e il profumo dei fiori. Non 
striscia più per terra, vedi? Che meraviglia le ali che 
permettono di volare! E tu, Federica, preferiresti essere bruco 
o farfalla? 

Bè, farfalla, mamma, che domande fai? 
E allora bisogna darsi da fare, bimba mia, perché anche noi 

siamo piccoli bruchi che fanno tanta fatica a lasciar spuntare 
le ali e staccarsi da terra… 
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Ali d’ape 1 

Di fiore in fiore volano le api. Quando succhiano il nettare 
di un fiore sembra che lo bacino, che lo adorino, che ne siano 
innamorate, che non possano più staccarsi da esso. Dopo un 
attimo sono al fiore vicino, pronte a baciarlo, adorarlo, amarlo 
come il precedente. 

“Se fossi un fiore sarei un  po’ gelosa”, penso. “Tante 
attenzioni e poi lasciata per il mio vicino”. 

Le ali d’ape sono ali libere. Io un po’ meno. Di fronte alla 
libertà altrui, soprattutto quando mi tocca da vicino, non 
sempre la rispetto; spesso m’indispettisce, talvolta mi 
intristisce, raramente mi lascia tranquilla e noncurante. 

Rispettare la libertà dell’altro, anche quando sono figli, 
allievi o creature che mi sono state affidate, ed esprimono 
opinioni e volontà diverse dagli insegnamenti ricevuti, 
prendono altre strade e volano su altri fiori.  

Rispettare la libertà dell’altro anche quando sbaglia, senza 
ritirare la mia stima, amicizia e affetto, solo perché l’altro non 
fa ciò che è giusto o che io mi attendo da lui. 

Rispettare anche la libertà dell’altro di farmi del male, 
continuando ad amarlo.  

Lo ha fatto Gesù. Era un’ape così libera, da lasciare libero 
l’uomo fino a lasciarsi mettere in croce. 
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Ali d’ape 2 

Il problemino è che, non solo faccio fatica a essere un’ape 
libera nei confronti degli altri, ma perfino nei confronti di Dio. 

Già… io rispetto la libertà di Dio? 

Dio mi ama immensamente, di questo ne sono certa. Il 
problemino, però – visto dal punto di vista di fiore egocentrico 
-, è che non ama solo me, ma dello stesso amore 
esageratamente immenso ama tutti gli uomini, uno per uno, 
mentre a me piacerebbe che il suo amore per me fosse 
esclusivo, o per lo meno mi amasse un tantino più degli altri.  

Oppure vorrei che Dio mi accontentasse sempre nelle mie 
richieste. 

Vorrei che si facesse sentire un po’ più spesso. 

Vorrei che desse anche a me i doni che ha dato a mia sorella. 

Vorrei che non fosse tanto esigente, da volere che io Lo ami 
sopra ogni cosa. 

Vorrei che la Sua volontà coincidesse un po’ più spesso con la 
mia. 

Vorrei che non mi chiedesse cose scomode, impegnative, 
dolorose, fastidiose… 

Insomma, per rispettare la libertà di Dio, le ali d’ape devo 
proprio indossarle anch’io. 

Ali di libellula 

Sono le ali più sottili che conosca, così trasparenti da poter 
vedere nitidamente attraverso, così sottili da non osare 
prenderle in mano. Come facciano a sollevare e portare in 
volo il corpo, vibrando velocissimamente senza staccarsi, non 
lo so. Devono essere attaccate proprio bene; Dio ha fatto bene 
ogni cosa. 
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Scommetto che anche Gesù aveva ali di libellula, così 
trasparenti da non vederle neppure, e così sottili da 
nascondersi senza difficoltà sotto la tunica. Attaccate al corpo, 
così come Gesù-Figlio è attaccato al Padre; libero uomo, 
eppure indivisibile Dio. 

 

“Nelle descrizioni della figura di Gesù a volte viene 

rilevato quasi solo l’aspetto di contestazione, il procedere di 

Gesù contro una devozione falsa. Così, Gesù appare un 

libertario o un rivoluzionario. (…) La libertà di Gesù non è la 

libertà del libertario. È la libertà del Figlio, e così è la libertà 

di colui che è veramente pio. Come Figlio, Gesù porta una 

nuova libertà, ma non quella di colui che è senza un legame, 

bensì la libertà di Colui che è totalmente unito alla volontà 

del Padre e che aiuta gli uomini a raggiungere la libertà 

dell’unione interiore con Dio.” 

(Papa Benedetto XVI – L’infanzia di Gesù pagg 139-140) 
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Ali cantanti, ali di colibrì 

La prima volta che ho visto il video dell’oscillazione delle 
corde vocali durante il canto…non ho visto nulla! Talmente 
veloce la loro oscillazione, da apparire quasi immobile. Solo 
osservando con attenzione si nota che non sono proprio 
immobili, ma un fremito le percorre. 

Anche guardando un colibrì che 
succhia il nettare da un fiore si ha la 
stessa impressione: è così veloce il 
battito d’ali, da apparire come 
sospeso. 

C’è una libertà, tra tutte, che 
oscilla alla vertiginosa velocità delle 
corde vocali e delle ali del colibrì: la 

libertà dal peccato degli altri. Non tengo la contabilità del 
peccato altrui, non coltivo il risentimento, non conservo 
memoria delle offese e applico agli altri ciò che applico con 
tanta indulgenza e generosità a me stessa: la carità che tutto 
copre e che ‘rimedia’ ogni peccato. 

Credo proprio che anche la libertà di Dio sia una libertà 
che canta e vola come un colibrì… 
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Ali coscienziose 

Se la coscienza ha dei diritti è perché essa ha prima dei 
doveri. Ma ai nostri giorni, nella mentalità della 
maggioranza, i diritti e la libertà di coscienza consistono 
proprio nello sbarazzarsi della coscienza. (…) Un tempo la 
coscienza era un consigliere severo, ma in questo secolo è 
stata rimpiazzata da una contraffazione di cui non si era mai 
sentito parlare lungo diciotto secoli (…): il diritto di fare ciò 
che pare e piace" (Newman, Letter to the Duke of Norfolk, ch. V). 

E io, lo faccio l’esame di coscienza? So cosa sia e quanto 
importante sia? 

Come pretendo che le mie ali siano libere se la mia 
coscienza non è libera e confondo la sua libertà con il fare ciò 
che mi pare e piace? 

E come pretendo che la mia coscienza sia libera, se non le 
do mai un’occhiatina, una scrutatina, se non la sorveglio e 
vigilo su ciò che mi consiglia, suggerisce e guida dal profondo 
di sé? 
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Ali che s’inginocchiano 

Ci rende uomini e donne più liberi una seduta dallo 
psicologo o un’inginocchiata al confessionale? 

Incontro sempre più frequentemente persone che, per i 
propri mali interiori, si rivolgono allo psicologo, si arrovellano 
e scavano nel presente e nel passato. 

Senza nulla togliere alla meritevole professione degli 
psicologi, che tanto sollievo danno a tanti animi sofferenti, mi 
torna in mente una frase che don Giovanni ripete spesso: 
“Gesù non ha fondato una scuola di psicologia. Non ha detto 
ai suoi apostoli: prima fate quattro anni di psicologia, poi 
andate nel mondo a predicare, convertire, educare, guarire”. 

Un altro sacerdote, don Luigi Ferrari, ha recentemente 
scritto su Avvenire: “Dovremmo avere per il bene della 
nostra anima lo stesso zelo che abbiamo per il nostro 
benessere fisico. Il materialismo ha ricondotto la vita 
spirituale alla vita psichica. Quando s’individua un disagio 
esistenziale, lo psicologo diventa sempre di più l’unico punto 
di riferimento. A volte può essere una scelta corretta, ma 
spesso manca, di fondo, un corretto riconoscimento della vita 
spirituale. Occorre insomma ricomprendere l’uomo nella sua 
interezza.” 

Certo, lo Spirito è superiore alla psiche. Lo Spirito ha una 
libertà che la psiche, pur analizzata, scandagliata ed 
equilibrata, non potrà mai avere e donarci.  

Per i mali dell’anima, senza nulla togliere ad altri seri 
apporti, pensiamo che sia migliore un’inginocchiata al 
confessionale, magari, se possibile, scegliendo con cura il 
confessore a cui affidarla, giacchè le nostre anime sono tanto 
delicate. 

Il resto, in ogni caso, lo farà la misericordia di Dio, una 
trivella che scava a profondità vertiginose.  

E perdona, guarisce, salva. 
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Ali che proteggono 

Papa Albino Luciani diceva che Dio è papà e anche 
mamma. 

E se fosse anche una grande chioccia? 
Quando a compieta canto il versetto Sub umbra alarum 

tuarum protege nos (Sal 16,8) Dio Lo vedo così, come una 
grande chioccia che apre le ali e mi ripara sotto le Sue piume, 
al calduccio, al morbido, al riparo da pioggia e vento, oscurità 
e nemici in agguato. 

Spesso mi addormentò così, accoccolata sotto le coperte 
come sotto le Sue ali, nella certezza che nell’affidarmi a esse 
con la fiducia di un pulcino stia la più grande libertà. 

Ali che salvano 

…ma liberaci dal male. 

 

Le braccia di Gesù in 
croce, ali spiegate. 

Ali che volano in Cielo e 
abbracciano la terra. 

Ali inchiodate. 

Inchiodate dall’amore di 
un Cuore libero. 

Ali che salvano. 

Noi, prigionieri del male; 
Tu – Gesù -, Dio salva. 
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Vita di Demamah 

 Ritiro spirituale a Norcia dal 15 al 19 luglio 2015 

 

Demamah trascorrerà quest’estate a Norcia alcuni giorni di ritiro 
spirituale nel monastero benedettino fondato presso la casa natale 
dei Santi Benedetto e Scolastica, nel cuore della cittadina umbra ai 
piedi dei Monti Sibillini. 

Padre Cassiano Folsom, don Giovanni Unterberger e Maria Silvia 
Roveri, rispettivamente Priore del Monastero, assistente spirituale e 
responsabile della comunità Demamah, terranno quotidianamente 
delle lezioni/meditazioni su temi liturgici, biblici e sulla spiritualità 
del canto gregoriano. 

La liturgia quotidiana sarà celebrata nella forma straordinaria del rito 
romano (in latino e con canto gregoriano), unendosi alla comunità 
monastica di Norcia negli otto momenti previsti dall’Ufficio Divino 
della Regola benedettina e nella Santa Messa Conventuale. 

Un pomeriggio è riservato al pellegrinaggio a Cascia-Roccaporena, 
per visitare e pregare nei luoghi di Santa Rita. 
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Il programma proposto può essere liberamente seguito, totalmente o 
in parte, rispettando comunque il silenzio, gli orari e le esigenze di 
chi vuole seguirlo integralmente. 

Sono disponibili ancora alcuni posti per l’alloggio nella Foresteria 
del Monastero. Chi volesse unirsi è pregato di scrivere quanto prima 
a info@demamah.it oppure telefonare al n. 339-2981446 (Marilena). 

 Prossimi incontri Spirito Prattico - “Dieci Parole” 

Giornate di formazione umana e spirituale 

È sempre aperta a tutti la partecipazione alle giornate di Spirito 
Prattico, un percorso di crescita umana e spirituale, in un clima 
accogliente e aperto, con esperienze semplici e stimolanti. 

Questi gli incontri dei prossimi mesi intorno ai Dieci 
Comandamenti: 

13 giugno 1. Concupire - Rispettare 

29 agosto 2. Rubare - Donare 

26 settembre 3. Mentire - Svelare 

24 ottobre 4. Desiderare - Augurare 

21 novembre 5. Bramare - Amare 

È possibile partecipare anche solo la mattina o il pomeriggio. 

Per ulteriori informazioni su Spirito Prattico, visita il sito 
www.demamah.it. 
Per iscrizioni scrivi a info@demamah.it oppure telefona al n. 339-
2981446 (Marilena). 
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 Matrimonio di Marilena e Giorgio 

Sabato 14 marzo 2015 Marilena e Giorgio si sono sposati presso la 
Chiesa di San Pietro a Belluno. Don Giovanni ha celebrato il Santo 
Sacramento del Matrimonio con i testimoni Camilla e Valentina di 
Demamah, e Giorgio, fratello di Marilena, con sua moglie Marina. 

Al rito del Matrimonio ha fatto seguito la Santa Messa, entrambi 
nella forma straordinaria del rito romano, arricchita dagli splendidi 
canti liturgici curati da Maria Silvia e cantati da tutta Demamah.  

La celebrazione, intensa, toccante e gioiosa, ha richiamato i presenti 
alla grandezza e alla santità del Matrimonio cristiano, vocazione e 
dono di Dio. 

Lode al Signore! 
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 Liturgia 

Conoscere con Demamah uno dei grandi tesori della Chiesa 
cattolica: la liturgia nella forma straordinaria del rito romano, 
cantata in latino e con canto gregoriano, secondo il Motu Proprio 
di Papa Benedetto XVI del 2007, Summorum Pontificum. 

Le anime vi trovano un profondo cibo spirituale, nel silenzio, 
nell’ascolto, nella penetrazione e contemplazione del più grande 
Mistero che Dio abbia donato all’uomo. 

La S. Messa viene celebrata tutte 
le domeniche e le feste di precetto, 
alle ore 8.00, a Belluno, nella 
Chiesa di Santo Stefano, presso 
l’altare della Madonna Addolorata. 

A S. Giustina (BL), nella cappella 
di S.Pietro in Cattedra viene 
quotidianamente celebrato 
l’Ufficio Divino (Liturgia delle 
Ore secondo il rito monastico 
benedettino). 

Per maggiori informazioni sugli orari telefonare a Maria Silvia 338-
2960908. 

Per imparare a cantare gregoriano e conoscerne la spiritualità, 
partecipa al Laboratorio 
di Canto gregoriano che 
si tiene a S.Giustina 
(BL) il lunedì sera, ogni 
tre settimane circa, dalle 
ore 19.00 alle ore 21.00.  
Chiedi il calendario degli 
appuntamenti e le 
modalità di partecipazio-
ne telefonando all’Asso- 
ciazione Voce Mea 0437-
859296 o scrivendo a 
info@vocemea.it. 
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_______________I Quaderni di Demamah 

Arretrati e abbonamenti 

I Quaderni si trovano online presso il sito www.demamah.it. 
Gli ultimi numeri pubblicati sono: 

La richiesta delle copie cartacee va inoltrata a info@demamah.it. 
Per ricevere regolarmente i Quaderni è possibile associarsi agli 
Amici di Demamah, nella cui quota di socio sostenitore (30 Euro) è 
compreso l’invio di sei numeri annuali. 
Per associarsi versare la quota prevista utilizzando il bollettino 
postale 1020906085, intestato a Associazione Amici di Demamah – 
Santa Giustina (BL), oppure effettuare un bonifico all’IBAN IT 97 
W 07610 11900 001020906085. 

Diffusione e donazioni di sostegno 

I Quaderni di Demamah vengono distribuiti gratuitamente ad 
amici, conoscenti, gruppi, parrocchie, librerie, ma anche negli 
ospedali, nei santuari, nelle carceri, nei centri di aggregazione e 
accoglienza e anche nelle stazioni ferroviarie. 

Chiediamo a tutti coloro che pensano che qualcun altro possa trarre 
anche un piccolo beneficio dalla loro lettura, ad aiutarci a divulgare i 
Quaderni, chiedendocene più copie da distribuire. 
La loro pubblicazione è interamente autofinanziata e sostenuta da 
tante persone dal cuore grande e generoso che ci aiutano con le loro 
donazioni e collaborazione gratuita. 
A tutti diciamo: “Grazie di cuore!” 
I versamenti possono essere effettuati con il bollettino postale 
1020906085, intestato a Associazione Amici di Demamah, oppure 
con un bonifico all’IBAN IT 97 W 07610 11900 001020906085. 

n.6 De Oboedientia 
n.7 L’amore del Silenzio 

n.8 Humilitas 
n.9 Communio 
n.10 Paupertas 
n.11 E’ tempo di… 
n.12 Vocatio 

n.13 Castitas 
n.14 Spes -Speranza 
n.15 Veritas 
n. 16 Fidelitas 
n.17 In Paradisum 
n. 18 Pace 
n. 19 Sacrificium 



LIBERTAS  |  maggio 2015 

         QUADERNI DI 

pagina 74       DEMAMAH 20   דְּמָמָה 

_______________________Il Padre spirituale 

Colloqui 

Mons. Giovanni Unterberger, 
sacerdote della diocesi di Belluno-
Feltre e già padre spirituale del 
Seminario Vescovile, è disponibile 
per colloqui spirituali individuali e 
Confessioni. 
Telefonargli direttamente al n. 329-
7441351. 

Omelie settimanali 

Le omelie settimanali di Mons. 
Giovanni Unterberger sono 

scaricabili dal sito di Demamah al link http://demamah.it/?cat=13  
Chi volesse riceverle via mail settimanalmente può richiedere alla 
segreteria info@demamah.it di essere inserito nella mailing list 
‘Omelie di don Giovanni’. 

Studio della Bibbia 

Da più di trent’anni don Giovanni s’incontra settimanalmente con un 
gruppo di laici, ogni domenica sera, alle ore 20.30, presso il 
Seminario Vescovile di Belluno, per lo studio approfondito della 
Bibbia.  Insegnante di Sacra Scrittura presso il Seminario diocesano 
e l’Istituto Superiore di Scienze Religiose, le sue lezioni uniscono la 
sapienza degli studi con la profonda conoscenza dell’animo umano, 
sapendone trarre insegnamenti spirituali e pratici per la vita 
quotidiana. 
Gli incontri sono liberi, gratuiti e aperti a tutti, senza iscrizioni!  
È sufficiente presentarsi al portone del Seminario Vescovile la 
domenica sera entro le 20.30, e il sorriso e la calorosa stretta di 
mano di don Giovanni vi accoglieranno.  
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_______________________News Demamah 

Per ricevere mensilmente le News di Demamah, ed essere informato 
tempestivamente circa le attività programmate, chiedi l’iscrizione 
alla mailing list “News” scrivendo a info@demamah.it oppure 
telefonando alla Segreteria 339-2981446. 

   

___Demamah, Associazione privata di fedeli 

19 settembre 2009 

Quando siamo nati non avevamo un nome. Cercavamo Dio, e 
volevamo cercarlo attraverso il canto. 
Scoprimmo il testo del capitolo 19 del 1 Libro dei Re, quello in cui 
Elia incontra il Signore. 
Ci attirò la voce di una brezza leggera con la quale il Signore si 
manifestò. Corrispondeva alla nostra esperienza di voce, di suono e 
di Dio. 
Ci piacque il suono della frase Qòl demamah daqqah; ci piacque il 
suono e i suoi molti significati. Demamah iniziò così il suo cammino 
con un grande nome, affinché non ci fosse mai possibile dimenticare 
che è attraverso le cose apparentemente piccole, insignificanti, 
deboli, leggere, silenziose e invisibili, che Dio ama manifestarsi, 
Onnipotente nell’apparente Nulla.  
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 דְּמָמָה
Demamah 

 
Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 
spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 
Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel 

terremoto. 
2Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel 

fuoco. 
Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero 

qòl demamah daqqah. 

dal Primo libro dei Re 19,11-13 

 
 
 
 

 
 
 
Demamah  è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che nella 
Bibbia esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo e profeta. 
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso. 
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile. 
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire… 


